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CONSIDERAZIONI 

SOPRA LE 

- * { 

OPERE DI DIO 

Nel Regno della Natura 
e della Provvidenza. 


i. APRILE. 

Inno dilla Primavera . J 

L Ode a Dio fi renda inceffantemente l 
il quale ha creata la Primavera ! a 
Dio che di tanti ornamenti ha adobbata 
la superficie della Terra • A lui fia glo- 
ria , onore e virtù , perciocché egli è che 
felici rende gli efleri, che ha formati. Sì, 
il Signore è quello che crea > il Signore 
è quello che conserva le sue fatture . Egli 
ama , egli benedice quello mondo , opera 
delie sue mani. Celebratela voi , o creatu~ 
re tutte, che da lui avete l’efiftere* 

In quegli avventurali giorni , in cui 1’ 

A 4 ' U«r 


uomo non avea ancora ingiuriosamente 
volte le spalle al suo Dio, la Terra non 
per anco dal peccato disonorata, nè alga- 
ftigo soggetta , che lì trae dietro la col- 
pa , era un luogo di paradiso . Ma oggi , 
ahi! come disfigurata i’ hanno il delitto , 
e la seguace pena ! Tutta volta per quan- 
to ella fia da quella di una volta diversa, 
vi lì riconosce. ancor sempre la mano del 
suo sublime Autore , e malgrado le muta- 
le sue forme,' ella è pur anco 1* atrio del 
eielo. 

La campagna , 'che morta sembrava ne* 
trilli meli già scorfi , fi risente aderto , e fi 
rianima tutta quanta , concioflìachè ogni 
giorno f é apportatore di, novelle benedi- 
zioni Il vermicciuolo che ftrisda in mez- 
zo alla polvere, l’augello che vola per 1’ 
aria, fi rallegrano entrambi della loro efi- 
ftenza. i , 

La faccia della terra , deporto l’antico 
squallore, del brìo fi è riveftita della più 
fidente amabile giovinezza 5 di Un più puro 
e più sereno splendore brilla aderto l’az- 
zurro del cielo -, i monti , le valli’ > e le 
selve risuonano per ogni parte di gìojofi 
accenti, perciocché quello, - che 1* ertere a 
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tutti comparte e la vita* getta unosguar-’ 
do pieno di misericordia sopra le opere 
della sua creazione. 

Frattanto, o Creatore, i campi , ed i 
prati sono di anima privi e di sentimen- 
to 3 e 1’ animale di ragione sfornito non è 
già quello , che da te fu prescelto onde 
formarlo a tua somiglianza . L' uomo sol- 
tanto è quel privilegiato edere, che in te 
fi rallegra, l’uomo soltanto è quello, che 
ti conosce , che sente la tua efifìenza , e 
che aspira ad elidere immortalmente. 

Poniara dunque ogni noftra cura per 
celebrare quello benefico Creatore. Tutte 
le di lui armate non cellino di cantare con - 
- celefti inni le immortali sue lodi . Il Si- 
gnore fla del continuo predo di noi 5 egli 
li trova presente per ogni dove 3 il Cie- 
lo, la Terra, ed i mari con tutte le co- 
se, che sono in efiì, la presenza sentono 
del loro Creatore. Io ti glorifico, io can- 
to, o gran Dio, l’ eccella tua lode, pe- 
rocché tu dai dove io sono , e sempre a 
me vicino , mercè il tuo potere , il tuo 
amore, ed i tuoi beneficj. 

Tu chiami sopra i campi le nuvole t 
tu difieti la* terra lìtibonda , a fine che 1’ 

uo- 


Digitized by Google 



I 


io • * . x A t * t LE, 

Bomo fi arricchisca de’ doni della tua ma- 
no. Tu comandi alla gragnuola , alla ru- 
giada, ed a’ venti, che„gli araldi sono del- 
la tua onnipotenza , ed al tuo cenno di- 
vengono per noi sorgenti di allegrezza ! 

Sin quando nell’ aria sollevali la tempe- 
ra , fin quando la folgore minaccia gli 
uomini, e li fa impallidire , sì, anco allora 
dal cupo seno delle burrascose tenebre per 
noi sgorgano la benedizione e la fertilità . 
Poco dopo ci rende il Sole la vaga sua 
luce , ed al romoreggiare del tuono al 
fracafTo del fulmine succedono canti di giub- 
bilò e di allegrezza. 

; Tu solo sei quegli , in cui da noi ri- 
trovali la felicità , tu unico autore di ogni 
bene. Tu il solo, da cui attender pollia- 
mo che nel celefte soggiorno ci fi schiu- 
dano l’ eterne sorgenti di felicità e di sa- 
lute . Avventuroso anche quaggiù in ter- 
ra, avventuroso il mortale, che al tuo im- 
perio fi sottomette , e fi apparecchia ad 
uscir con gioj.i fta quefio mondo , con la 
speranza' di unii fi a te suo Creatore , e 
suo Padre , ed a Gesù Cri/lo suo Reden- 
tore !. 

' i *• , , 
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Del movimento elei! a Terra. 

•\ • . • « 

À L rinnovarli che Iti voi fi fa ogni 
mattina la riconoscenza } e l'ammirar 
Sione , che v’ Inspira il sublime Autore 
Dell'Universo nel contemplare il sorprenden- 
te spettacolo che il Sole vi presenta nel 
5Uo levarli, voi potete infieme di leggie- 
ri ofiervare come fi cambj di giorno in gior* 
no il luogo di quella magnifica comparsa, 
Affin di accertarvene co’ voftrì propri occhi » 
balla che notiate il (ito , da cui leva fi il 
Sole nella Primavera e nell’ Autunno > nel- 
le altre due fìagioni non sarà piu il me- 
defimo , conciolfiachè nella State lo scor>: 
gerete un poco più verso il Settentrione , 
^ per lo contrario un poco più verso il 
Mezzodì nell’ inverno . Di una così senfi- 
hile variazione , ficcome ragionevolmente 
giudicherete per voi medefimi , non altr* 
cosa, può efler ragione fuor che un movi- 
mento , non potendo altrimenti Ilare che 
fi ofièrvi cangiar di (ito un qua Ififia corpo , 
thè fi vede mutar fituazione . Voi natural- 

men* 
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mente inclinare a credere, che il Sole fià 
quello che fi muove , e che perciò il ve- 
diate quando in un fito , e quando in un 
altro . Ma ficcome gli rtefiì fenomeni se- 
iguirebbono qualora il Sole rertafìe immo- 
bile , ed in quéila vece voi infiemè con 
la Terra giraffe all’ intorno di e(To j-e d 
altra parte ficcome non fi scorge nè il mo- 
vimento del Sole, nè quello della Terra ^ 
così, piuttofto che alle vortre proprie cort- 
gietture , dovete voi rapportacene alle re- 
plicare orticazioni fatte dagli Artronomi 
sul Cielò, le quali provano fondatamente 
il moto della Terra; 

Rappresentatevi duhqùe ih primo luogd 
1* immenso spazio, in cui fi trovano i cor- 
pi celerti , il quale spazio o è affatto voto 
oweramente è ripieno di ima materia sot- 
tiliflìma, che chiamano etere, in cui nuo- 
ta il noftro globo ugualmente che tutti gli 
altri pianeti 5 i quali compongono il fìrte- 
nu solare. Il Sole, della di cui grandezza 
fi è favellato in uno de’ precedenti ragiona- 
menti , è porto nel centro , attorniato da 
suoi sudditi , ciasciln' de’ qdali di gran lun- 
ga SQfparta in grandezza di mole. La gra-* 
yirà, che ha di comune con tutti gli altfi 

<■ cor* 
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corpi il noftro globo, lo trascina verso cote- 
Ho centro , o più veramente il Sole a sè tragge 
* la Terra, mediante la facoltà, che hanno i 
gran corpi di attrarre i minori , in guisa tale 
che ogni qualunque volta ella tende a di- 
lungarli Hai Sole , la secreta di lui forza 
la tira a sè di bel nuovo . Muovefi la Ter- 
ra circolarmente eli’ intorno del Sole la 
quella ftefla guisa , che veggiamo una fion- 
da aggirarli in corno alla mano del from- 
boliere , ovvero, per valermi di un esem- 
pio ancora più analogo , in quella guisa 
che rota per l’ aria una palla di artiglici 
^ ria, la quale da pri nei pio descrive una cur- 
va . Egli è vero che dopo aver ella tra- 
scorsa una certa diflanza torna a cader su 
la Terra , ma forse ; che qualora fi foflei 
fatta partire dalla cima di un monte, eli* 
prolungarebbe cotefta line3 per lo spazio, 
dì qualche, miglio : suppongali una mag-i 
giore elevazione, e più altre apprelfo , au-1 
' ritentando di mano in mano l’altezza del 
punto di partenza , la palla farà ognora un 
viaggio a proporzione molto più luhgo j 
- sino a cercare i noftri antipodi , per quindi 
ritornare al punto donde è partita. Tinti 
quelli effetti seguirebbono in virtù della gra*i 

xi- 
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titazione , o della forza attràttiva dal 
noftro globo 5 e nella fteda maniera fi spie- 
ga pure come èlio descriva la sua orbiti 
intorno al Sole . Cotefta orbita però nori 
è un perfetto circolo , ma una elliflì 
della quale il Sole è uno de’ foci o degli 
mnbilici ; donde succede che noi ci trovia- 
mo quando più vicini, e quando più lon- 
tani da quello allro. Comprende quell’or* 
bita 44000. semidiametri della Terra. Per 
fccmpier quello viaggio incorno al Sole ella 
impiega $6$. giorni, 5. ore, 48. minuti, 1 
e 43. secondi, il quale spazio di tempo q 
la misura appunto del nollro anno , do*' 
po la cui intera rivoluzione ritrovali dal 
noi il Sole nel medefimo fito del firmamen- 
to. Imperocché in qualfilia punto dell’or- 
bita della Terra il Sole ci apparisce nel cie- 
lo dalla parte oppolla , di sorta che ad o- 
gni insenlibile movimento , che faccia la 
Terra , noi ci figuriamo che il Sole fìa 
quello che fi muove. Nella primavera il So- 
le li mira ugualmente dittante daamendue 
i poli , dal che viene che,i giorni lieno 
uguali alle notti . Nella State fi ritrova 25, 
graoi e 30. minuti più vicino al Nord, il 
che fa i noffri giorni piu lunghi Neh? 

A«- 
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Autunno ritorna di bel nuovo in mezzo à 
due poli y e nel Verno fi disen fia da quel 
punto verso il Sud quanto nella State fi era 
avvicinato al Settentrione > ed allora è che 
noi abbiamo i neffri giorni più corti • 

Se tale è l’ordine e ladispofizione delle 
grandi opere della Natura, qual nuovo ar- 
gomento non sarà egli quello per npi di 
ammirare e di adorare la Sapienza e là 
Bontà suprema del Creatore dell’ Univer- 
so ! Oh come preziosa debbe effetti , o Cri- 
fìiano, qualunque nuova cognizione , che 
ti fa scorgere il Padre della Natura nelle 
opere delle sue mani ! Si, tu per ogni do- 
te il ritrovi , e per tutto coftretto sei ad 
esclamare : Signore , tu hai fatte le cose 
tutte con una sapienza tutt’ affatto maravi- 
gliosa . Come dunque non vorrai tu con 
una pieniflima confidenza , e con perfetta 
rafTegnazione il governo della tua vita intie- 
ramente abbandonare a colui , che i mon- 
di regge con sì gran sapienza ? Alle di 
lui leggi, senza giammai trasgredirle, ub- 
bidiscono il Sole e i pianeti con tutti gli 
altri corpi* che scintillano nél firmamento ? 
come dunque potrebbe a te in cuor deftar- 
£ il temerario disegno di contrapporti al di 

... . lui 
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din! il corvo affamato , tu nutrisci tutti gl* 
insetti, 'che vivono nell’ aria \ nell’ acquai 
è sopra la terra. 

E come noti farà egli per te, o uomo 
b di poca fede , ciò che fa per creature 
cotanto inferiori a te di natura ! Se mai 
però qualche dubbiezza, o qualche inquie- 
tudine fi levafle dentro il tuo spirito , con- 
fiderà allora le creature ., delle quali Id- 
dio ogni giorno fi prende penderò . Gli 
iiccejli , che a numerose schiere popolano' 
l’aria, le beftie selvagge , che abitano i 
deserti, e que’ milioni di creature, delle 
quali, ni un uomo fi prende cura, fiano og- 
gimai i tuoi precetti, nell’ arte di vivere 
contento e tranquillo. , 

Colui che abbiglia i fiori del campo J 
quegli che di cibo provvede tutti gli ani- 
mali, il grande Autore delia Natura, co- 
nosce ogni tuo bisogno. A lui dunque ri- 
corri , anima criftiana, nelle tue afflizio- 
ni: non vi sarà cosa che da lui non im- 
petrino, purché fieno da viva fede , e da 1 
ferma speranza accompagnate le tue pre- 
ghiere.' - 
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Del colore azzurro del Cielo . 

Q Uaiora fi dovede per noi giudicar^ 
unicamente pel rapporto deSenfi > 
potrebbe crederli per avventura che al di- 
sopra di noi vi fofle una gran volta colo- 
rita d azzurro , a cui per Vaghezza e per 
ornamento fodero fiate conficcate -, come 
tanti piccoli chiodetti d* oro , le fielle che 
vi risplendono i Egli è vero che *una cofif- 
fìitta i«..ea non ha quafi luogo che fra la 
volgar gente e i fanciulli 3 nulla però di 
meno ci hanno altresì delle persone , le 
ouaii tuttoché in fatto di sapere e di dis-\ 
cei mmento fi tengano per gualche gran 
cosa di più del volgo e de fcnciuìPmu ciò 
nulla citante , certe improprilfime idee fi * 
formano nel Cielo che fta Sopra il nofirò , 
capo . Forse ‘che appartenete voi , miei leg- 
gitori, all’ima o all’àlea ‘di ‘quelle due 
ciaili. Quale idea vi fatte voi mai del co- 
loie azzurio del Cielo ? donde viene che 
«quell’ immenso spazio, duranre il giorno 
pare colorito di un bel turchino . “ 

* , • *' * - ir. t— 
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La cagione di quefto non e da ripeterli 
altronde fuorché dalla natura della noftra 
atmosfera , la quale non è già , lìccome 
forse taluno avvisa , tutt’ allatto traspa- 
rente» Se noi poteffimo sollevarci ad una 
coofiderabile altezza al disopra della su- 
perfìcie terreftre , ci accorgeremmo come 
a misura del noftro accendere l’ aria fi fa 
più ognora sottile, fino a trovarla tale da 
impedirne la respirazione, e per ultimo', 
mancandoci totalmente , ci troveremmo nel 
puro etere* Quanto maggiore altezza han- 
no i monti, tanto più leggera vi fi trova 
l’atmosfera sulla loro sommità, e più sba- 
vato di lassù comparisce il brillante azzurro 
del cielo.. Così dove fi potefTe arrivare al 
puro etere , quefto colore azzurro fi dile- 
guerebbe del tutto , ed il cielo ci parreb- 
be nero del pari che nella notte, concios- 
fiachè tali ci sembrano tutti gli oggetti, 1 
quali non ci trasmettono alcun raggio di 
luce 5 per conseguenza, se 1* aria che ne 
circonda folle di una materia trasparente 
ficcome T etere , il cielo non potrebbe com- 
parirci azzurro» L’ aria è ripiena di una 
quantità di piccole particelle, le quali dove 
che fiano illuminate dal Sole ricevono un. 

B 4 mo«- 
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movimento , in virtù di cui fi producònó 
de' nuovi raggi e quelle particelle oscure 
per loro medefirae ci divengono vifibili 
mediante l’azione della luce , da cui veg- 
gono illuminate . Il colore eh’ elle natural- 
mente hanno, è azzurro? da ciò viene che 
una selva, la quale, veduta da vicino com- 
parisce verde, a misura che se ne allont2* 
j*i l’occhio dello spettatore, fi farà scorge- 
re ognora più azzurra. Concioflìachè per, 
quanto sbiavati e dilicatl fieno i raggi az* 
zurri dell’aria, ne viene a cadere una sì 
gran quantità tutt’ infieme ne’ noftri occhi 
allorché fiamo in pien’ aria , che ne risulta 
l’effetto di un azzurro affai carico- 

Il fin qui detto vi . pone, o miei leggi* 
tori, in ifìato di confiderai il cielo tutto 
altramente da quello , che fatto avete per 
avventura fino al presente > avvegnaché da 
ciò non meno voi potete concludere , che non 
ci ha fenomeno nella Natura, senza che 
se n’eccettui neppure il colore del cielo * 
in cui non vi fi scorga un fine, in cui vi 
fi ammiri l’ordine, in cui non vi fi dia 
a divedere l’utilità . Del pari che il color 
verde è il più proprio , che il Creatore 
abbia potuto trascegliere per l’adornamen- 


J 
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ftro Padre per Gesù Crifto , che ci ha coti 
efiolui riconciliati . 

- 'V ' i ~ , 
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immense ricchezze della Natura • 

A Ffin di rimaner più chepersuafi delU 
somma liberalità della Natura nella 
dispensazione de’ suoi doni, batterebbe, io 
penso, il por mente al prodigioso numero 
dì uomini , che la sulfittenza , il ve Ili re 
e ogni sorta di comodi e di piaceri coti- 
dianamenre ricevono da quella benefica 
madre. Ma ficcome ella è quella per av- 
ventura una di quelle cose, le quali a mo- 
tivo che ogni giorno lì riproducono, più 
non fanno su’ noftri cuori quella impreflìo- 
ne, che pur dovrebbono, rivolgeremo ia 
quella vece le noftre riflelfroni su le creatu- 
re, che fatte furono in parte per uso no- 
flro, e tra le quali alcune sono pur anco 
l’oggetto del noftro disprezzo. Quella me- 
ditazione ci farà scorgere , che tutti gli es- 
seri, quanti ne sono, mai disperfi sul no- 
ftro globo, tutti altamente predicano la bon- 
. Tom. IV. B v 14 tà" 
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tà del loro Autore, e? qualora fieno di seni 
timento capaci i noftri cuori , .ci i metterà 
in dovere di glorificare il di lui santo Nome. 

Una quantità innumerabile di viventi 
creature, che abitano nell’aria, nella terra, 
e nell’acqua, alla natura debitrici sono del- 
la cotidiana loro suflìftenza . Quegli anima- 
ci pur anco , che noi ci prendiamo la cu- 
ra di nutrire , a pensar giuflo non debbo- 
no fuor che a lei sola il loro mantenimen- 
to ? concioffiachè l’erba che spontanea cre^ 
sce per le campagne forma il loro principale 
alimento. L’intera generazione de’pesci sus- 
fifte senza il soccorso dell’ uomo 5. il mare, i 
fiumi, i laghi producono di perse quanto 
fa di bisogno per lasu&ftenza delle creami 
re che vi alloggiano : così i boschi e le 
selve senza efler coltivate portano unalar- 
ga provvifione di ghiande, i prati ed imon» 
ti abbondano naturalmente di mille spezie 
di erbe 3 ed i campi di oglio e di altri gra* 
ni pei softentamento di un infinito nume-' 
ro di animali. I pafleri sono tra gli uccel- 
li la più spregiata specie e forse la più 
numerosa: è sì prodigioso il loro, numera 
die il Re di Francia col prodotto di tut- 
ti i campi del suo Reame non avrebbe 
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abbafhnza di che fornire al mantenimento 
loro di un anno . La Natura è quella che 
senza mai impoverirli ogni giorno toglie 
dal suo immenso magazzino quanto alla sus- 
liftenza fa di bisogno di quello esercito di 
volatili, i quali per numerofi che fiano ,» 
non sono che la menoma parte degli elleri , 
a cui è in suo carico il provvedere . Il 
numero degl’insetti è sì grande, che sene 
pafleranno forse de’ secoli avanti che polla 
determinarsene le clalìi e le spezie diverse 
Accingali qualcuno un poco, non dirò già io’ 
a noverare i moscherìni, ma a diltinguer 
solo le varie spezie di quelli anima luzzi 
èhe veggiamo talvolta a nuvole aggirarli per 
{'aria; e de’ quali ben sovente proviamo le 
acute punture • Il sangue; eh’ e’ ci succiano 
dalle vene , è un nutrimento per elio loro 
molto accidentale, e fi può ben supporre 
che per un che se ne pasce, ve ne abbia- 
do de’ milioni , i quali non hanno mai gu- 
idato nè il sangue umano , nè quello di 
qualunque fiali animale • Di che dunque 
vivono tutte quelle creature ? Non ci ha 
pugno di terra , che non contenga degl’ in- 
setti viventi > ed elfi vi fi nutriscono , se 
pon d'altro del carcame e delle spoglie di 
•J « B x al-' 
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iltr! Incerti sn Così parimend in ognt^goct 
tibia : d* -acqua #' ritrovano delle creature , 
thè non -fi sa comprendere come stfffiftano, 
non meno r che come vi- fi moitrplichìncK 
i ’r-Qtiaritpnè?' ftrabocchevólmente <ricca di 
ttferi vivami la natura, altrettanto è pur 
feconda di mezzi, fonde ferii suffiftere^ q 
rlpér meglio dire»- il Creatore è quello, "'thè 
« in lei ha versato quella inesaufia sorgente dt 
^ricchezze/ Mediante la di InhProvvidenza , 
s Ogni Creatura ritrova 11 suo nutrinìento;' e la 
J Sua dimora. Egli è che per effe fa crescer l’- 
erba sópra la terra, dando a ciascun^ la li- 
-berta di trasceglier quell’alimento, che fi 
' convìen meglio alla propria natura» nè al- 
cuna ve ne ha tra loro sì' dispregevole a’ 

-Suoi occhi, che sdegni perciò di gettar so? 

^ pra dì ella uno sguardo di benevolenza, e 
di provvedere ad ogni suo bisogno . Ed oh 
tome dafli qui a divedere» o Signore òn* 

1- pipoffente » la tua Grandezza ! Ciò che 
niunuomo, ciò che niun Monarca, anzi ciò 
2 che neppur tutti gli uomini , e tutti in fier 
me i Monarchi della terra capaci sarebbor 
no di eseguire, tu per te solo il' fai» o 
^Creatore , perocché tu solo sei quello, che 
sazj -tutti gli animali; tur pasci nelle solitut 

di» 
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la serve al vivere e al respirare degli e$<» 
«eri viventi j S al movimento de’ volatili e 
' t degli animali * cbe nuotano nell’acqua, al- 
la propagazione del suono , a mantenere la 
lerrayjn equilibrio con gli altri globi ,ìalla 
formazione de’ vapori , della pioggia , e de* 
yenti . Quanto c pur necetfaria eziandio 
per fertilizzare la terra ,- per favorire la 
vegetazione delle piante, e per disperdere , 
^mediante la sua agitazione, i nocevoli va- 
pori, che esalano diverfi corpi! Se l’aria 
non drcondafle y il noftro globo , non po- 
trebbe il Sole comunicarci un sufficiente 
grado di calore e di lucei come parimen- 
! te niuno potrebbe farfi intendere, dove V 
aria non metteffe in movimento gli orga- 
ni della -favella,' dove non fofle ella fletta 
un veicolo del suono > e dove non agifTe 
su gli organi dell'udito. Come innumera- 
bìlì dunque e come importanti sono per 
? -tutti i riguardi i vantaggi, che l’aria ed 
. i venti procurano al genere umano! •* 
v Se tu ti avvezzi, oCriftiano, a contemplare 
con uno spirito di rifleffione il grande spetta- 
colo della. Creazione , sarai portato fuor di 
dubbio per te medefimo ad esaltare le opere, ed 
'■ v 4 hene%j dei tuo Signore . Ciò che ti ha fatte 
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ho di sì lunga vita* se fi pótefleì foffe^ 
consacrato allo Audio particolare di una 
pianta , ciò nulla oflante al fine della no- 
Ara carriera vi rìmarrebbono tuttavia mol- 
te cose , le quali o non avremmo noi 
scorte, o che non avremmo potuto quan- 
to pur era meAìeri oflervarle . Rifletti 
un poco, o leggitore j sulla produzione del- 
le piante;, esamina la interna loro bruttu- 
ra, é la conformazione delle differenti lo-' 
ro parti : , poni uri poco mente à quella 
semplicità, ed a quella diverfìtà,' che vi A 
discopre dalla più umile erbicciuola fino al- 
la quercia di più maeftosa alzata* ffudiatl 
di conoscere come elle crescono > come fi 
propagano , come fi conservano , ed in 
quante diverse guise fiano elle utili agli 
uomini ed agli animali j ciascuno separata- 
mente di quefti articoli sarà baftevole ad 
occupare il tuo spirito , ed a farti sentire 
il potere, la sapienza, e la bontà infinita 
del Creatore. Sì, per tutto con ammira- 
zione discoprirai l’ordine il più maraviglio- 
so ed il piu incomprenfibile , ed i più : eb-f 
' celienti fini, 

Qiiando non altra contezza da noi fi 
aveffe intorno alle piante» che di quei soli 

fe- 
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fenomeni, i quali fi pofifono di leggieri scor- 
gere da chiccheffia > quando sapemmo spltan- 
•to che un grano di fermento dacché è fla- 
to seminato* comincia dal gettare nel suo- 
lo la sua radice, che poscia ne spunta fuo- 
ri.; uno flelo, il quale porta de’ germogli , 
dei rami, delle foglie,' e de’ frutti, ed in 
Oli fi trovano I germi di altre piante, sì, 

' quando più oltre non arrivale il noflro sa- 
pere baderebbe pur tuttavia quedo solo per 
farci scoprire la sapienza del Creatore. Po- 
.nete un pò mente con qualche ri Beffo a 
tutti i cangiamenti, pe’ quali Dada il gra- 
no del formento gettato nel campo ; 1* uo- 
mo il semina in un determinato tempo, e 
quedo è tutto ciò ch’ei può fare dal can- 
to suo 5 *, ma che è quel che dipoi fa la 
Natura , o più veramente Iddio di quella 
semenza dall’ agricoltore abbandonata alla 
«ua sorte à L’ umidità che le comunica 11 
terreno, la fa quali subito rigonfiare j se 
ne squarcia la pellicola ederiore , che 
racchiudeva la radice, lo flelo , e le fo- 
glie > la radice vien fuori , fi affonda 
nel terreno , e prepara il sufficiente nu- 
trimento allo flelo $ il quale dirigendoli 
verso l’ alto fi sforza per uscir fuori del ter- 
OV ? -< , - , ì ; W* 
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to della terra , così nel bell'azzurro, che 
colora il firmamento j fi scorge ch'egli ha 
avuto per mira il ricreamento e il diletto 
de’ noftri occhi . Oh come è spaventevo- 
le l’aspetto del Oelo , qualora ci fi mò- 
li ra coperto di tempeftose nuvole Jt Ma per 
lo contrario di qual maertà , di qual bel- 
lezza non fi tivérte, di qual lucente schiet- 
tezza non ride , allorché nitido e puro dis-i 
piega T azzurro sua manto! Che sono elfi 
mai gli appartamenti de’ Regnanti , dal pen- 
nello" decorati de* più vaienti pittori, pofU 
dirimpetto ■ alla maefìosa semplicità della 
-volta celerte ? L’ occhio dopo aver lunga- 
mente contemplate le bellezze della terra, 
se ne toglie alla perfine sazio, e cerca do- 
ve altrove procacciarli diletto 5 ma più che 
fi contempla l’azzurro celerte 5 più viri! 
trova ognora di attrattive, e di bellezze, 

‘“che non rifiuccano giammai i > 

E chi fu mai che il Cielo dipinse di sì 
gajo colore ? chi tanta ricchezza vi profuse 1 

' di sì vaghi e pompofi adornamenti ? Hi Ah 
■ che tu solo forti , onnipotente Creatore , 
che ne concepirti la sublime idea , e col 
’ tuo divin magirtero 1* opera ne compierti , 
onde farne l’ammirazione di tutti i secoli! 

A te 
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\o àgli abitatori dell’acqua j e ciò eh* è 
t>iù; ancorai qttefti ugua] mente che eli al- 
tri ammali hanno ibisogno di Un’aria fré- 

e l he ? ! *««0 venga rinno- 

vata % ritolti gl. Uccelli per poter volare 
debbono elfere sofienuti dall’ aria 5 da ciò 
Vtene che i loro polmoni hanno delle aper- 
»ure, per via delle quali Papa che respia- 
rano 5 introduce nelle cavità del ventre . 
Qiiella soU circoftanza ci disvela il più 
alto sapere; cohcìoffiachè per )' ìntromìffio- 
re d. quell aria cresciuto di volume, sen. 
f ^"tentar d. peto il corpo dell’ uccello, 
de divien piu leggiero, e perciò atto a vo- 

J 1 ” p' ante ron meno hanno meftlerì 
deli aria per Créscere e per vegetare - A 
’ciueflo fine elle sono fornite di una molti. 
Cud,ne fl da vasetti, i 'quali Servono a succia. 
Ve il . fluido atmosferico, ed a farlo circola- 
re per tutto il corpo del la pianta , acciò 
ogni menoma dite! particella V imbeva dei 
succo che le abbisogna. Dopo tutto que- 
Ilo li potrebbe ancora andar oltre nella 
enumerazione d’infinite altre prove, che li 
hanno della necèlfità dell'aria: arreniamoci 
pero ad. una sola circoftanzà, ia quale par. 
mi di. tutte la maggior prova. Se non vi 
»f:sa ’.S'ii '* foife 
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v /eno, ali’ aperto . Spuntato che e' dia,, fiat 
2a appoco a poco e cresce gradatamente 
fin che fia .giunto ah’ altezza, che devei.ave- 
rej./se ne .sviluppano quindi le foglie, che 
sui t principio sono bianche* dipoi< tirano ai 
gialtp e per ultlfno fi coloriscono di, un 
bel. verde « Se voi vi-rifiriogete ad esamina- 
re:, soltanto' quello grano di formento sì ne- 
gefla'rio voflra sulfiftenza, qual prodi- 
gio nory .W porgerete voi d’incompr enfi- 
bile, sapienza ?. i Squarciato , a mah pena V 
itnogUo y che,. racchi u deva -ji germe *, ed 
afiìcuraca già neh-terreno la. radice , che 
ha da sofienere la spiga v comincia a cona^ 
parire 1 lo -fido sotto la forma dh un sotti- 
li dima filo y ( che malgrado i’ apparente sust 
fievolezza fi trova di già riparato bafte- 
volmenct contra l’ intemperie delle cfiàgia- 
tù, E gli fi alza a poco a poco, e diviene 
poscia una spiga nodosa-, H cui colorito- 
rallegra, ai solo rimirarla-: Quivi contienfi- 
it frutto cuftodito da un invoglio di fo- 
glie j- che gli servono di aftuccio, per fin 
che, alfodandofi,- abbia acquiftato vigore ‘da 
togliersene l’ impaccio, dacché non gl», sono- 
più di alcun utile a recandogli però sera- 
IV. ' C . pre. 
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pre un armatura di punte > che il garanti» 
Scono contro T ingordigia degli uccelli. 

I campi , ne’ quali fi semina il fòrmento’* 
deggiono richiamarti alla mente j o Cri- 
ftiano, que’ campi., a quali Iddio confida 
tin’ altra semenza . I corpi umani giacenti 
nel sepolcro sotto la terra che li ricopre * 
sono ancor elfi de’ germi , ed il loro fine 
è quello di crescere e di maturare per La 
irìeffe della eternità. Nel confiderare uri 
grano di frumento puoi tu comprendere * 
come debba uscirne Una colma spiga > le 
cui parti eflenziali pur efiftono entro lo 
Hello grano? Qual maraviglia defi dunque 
recarti il non poter comprendere adeflo * 
come dal tuo corpo ridotto in polvere * 
mediante un portentoso Cangiamento ^ deb- 
ba poi sorgere un corpo glorificato, tuttoché 
nel terreftre tuo corpo se ne trovi già for- 
se la primaria materia.'* Non t’ inquieti pe- 
rò verun dubbio Su quello punto i attendi 
Soltanto con un dolce sentimentò di spe* 
ranza il tempo della raccolta. 

Verrà sì quel giorno, in cui risorgerà 
la mia polvere, ed io viverò della vita di 
Gesù Grillo. O voi , che al presente vi 

fa- 
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fate beffe della mia fede , oh da qual tremo- 
re mai sarete allora comprefi* f II mio cor- 
po ha sì da scomporli * e ritornar dee 
nella terra, ma il mio . flato non sarà quel= 
lo perpetuamente, in che mi ha da ridurre 
là morte: Nel seno di Dio fi riposerà 1* 
anima mia de’ travagli di quella vita 5 ri- 
toima di felicità fi slancerà élla verso di 
lei adorandolo ; Ali che iì mio orecchio 
niènte avrà contemplato 5 niente avrà quag- 
giù udito il mio orecchio , che polla llar 
dà vicino alle delizie di quella pienifftriià 
interminabile beatitudine* 






7. APRILE. 

» « » » 

De prognostici del tempo : 


I 


* , , , ' > * * « 

Venti, il caldo, il freddò , là pioggia^ 
la neve^ la nebbia j la liceità, ed altre 


somiglianti alterazioni , che in tante gui- 
se fanno variare la temperatura dell’ària ^ 
non dipendono puntò da cagioni, le qua- 
li abbiano per se llefle uri ordine co- 
llante e neceffarió ; Certi indizj fi dàri-j 
fio ciò non pertanto nella Natura , da' 

C 2 §ua- 
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quali si poflono in qualche modo congeti 
turare le variazioni del tempo. La polizie?, 
ne del nollro globo relativamente al Sole 
da noi t^o^po ben conosciuta nelle quat- 
tro fìagioni dell’anno, le fasi della Luna, 
delle quali può determinarsi anticipatamente 
il preciso momento , 1* influenza che hanno 
sul caldo e sul freddo , sy l’ agitazione e 
su la tranquillità dell’ aria quelli due corpi 
celefli , e tutti \ pianeti del nollro sìfle- 
ma, sono elle altrettante invariabili leggi , 
su le quali fondar si poflono con qualche 
certezza diversi pregnofiici riguardo al 
tempo. Le conseguenze che se ne traggono, 
sono tanto meno da disprezzare , quanto 
che hanno il lor fondamento su la spe- 
ranza , che secondò le regole, dell’ ana- 
logia dal paflato agevolmente fi giudica 
dell’ avvenire . Egli è vero che mille 
accidentali circoflanze poflono produrre, 
nella temperatura dell* aria delle altera- 
zioni che non fi aveva ragion di aspet- 
tar^ , ma vuole altresì considerarli che 
ben dì rado avviene che di qualche dura- 
ta fiano cosiffatte accidentali circoflanze, e 
che portando qualche cangiamento nell’ 
qrdinarìo corso della temperatura, ciò è 

so- 
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Solo per poco tempo, ed in qualche con- 
trada particolare • 

Ora che le variazioni del tempo si Fac- 
ciano gèneralmènte secondo un collante or- 
dine, di sorta chè si porta anticipatamen- 
te prevederle -, ciò è di che può da chic- 
chessia con la oflervàzióné farsene ogni an- 
no la sperienzri . Non si sbaglia già al- 
lorché si sbppohè, che i venti del Nord, 
e dell’Eft portino' il freddo, che all’ incon- 
tro il vènto del Sud porti il caldo , e quel- 
lo dell’ Oveft rèchi deli’ umidità 5 che spi- 
rando il vento di Nord-Oveft faccia piog- 
gia la fiate, e riév'e "f inverno. Con ugual' 
probabilità Si può* parimente congiettura- 
rè , che quando il cielo è di colore rollò' 
la mattina , ci sarà ventò o pioggia il gior- 
no seguente j che il cielo rorto di sera , per- 
ché non sìa di un colore che tiri al ra-' 
me, promette bel tempo pel dì Susseguente; 
Il tempo di primavera é un Indizio di quel- 
lo che é per fare la llatd : concioflìachè s’ 
élla sarà nebbiosa, presagisce ' abbondanti 
pioggie nella calda ftagione , se avrà gran- 
di inondamenti di acque, si aspettino pu- 
re lìraordinarj calori e numerolì insetti a 
danno delle campagne ne’ mesi che verrai* 

C $ do- 
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dopo: così parimente dopo i temporali delt 
la primavera non ci è più da temere nè 
di brine, nè di gelate notturne. 

Somiglianti a quelli altri indizj potrei 
pur ora recare in mezzo , onde fi prende 
regola pel tempo che dee fare in appretto 5 
ma quando ancor fi supponga che modo 
non ci ,abbia onde poterli il tempo anti- 
vedere, non dobbiamo tuttavolta punto in- 
quietarci per quello riguardo. Le ftefie va- 
riazioni del tempo, unitamente , fi fanno, 
elle in conseguenza di collanti regole con in- 
finita sapienza, e con altifllmo accorgimen- 
to da Dio ftabilite > e polliamo efìer noi per- 
suafi che il tempo in qualfivoglia Ragio- 
ne, comunque cattivo elfo ne sembri, non 
lascerà di elTer profittevole è vantaggioso 
(dia terra, e di contribuire alla di lei fer- 
tilità . In tutte le alterazioni che succedo-, 
no nella temperatura dell’ aria , acquietia- 
moci ognora su la bontà di quel Dio , i 
cui divisamene, regolati mai sempre dalla 
Sapienza che vi prefiede, sono ognora di-, 
retti al bene dell’Universo: di quel Dio, 
senza il cui volere non vi può edere nè 
freddo , nè pioggia , nè liceità , nè tempe-, 
• (la, nè calma: di quel Dio * che a benefi-, 

, j “ * * * 1 » ~ • 
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ciò della terra , ed a vantaggio delle sue 
creature sa far servire, quando a lui piac- 
cia, i fenomeni perfino che a noi fi pre- 
sentano sotto t la più terribile e devaftatri- 
ce apparenza . Tutte le vie del Signore 
portano l’impronta di sua Bontà j tutti i 
di lui sentieri non sono altro che grazia, 
e misericordia; la sapienza, e la beneficen- 
za fi manifeftano In tutte le di lui dispen- 
sazioni i tutto ciò eh* ei fa, tutto serve ad 
aumentare la di lui gloria ^ e noi invita a 
rendergli, lode e adorazione . Benediciamo 
dunque incefluntemente il n/Dme dell’Eter- 
no, lui esaltino tutti gli uomini, e le sue 
iodi celebri di secolo in secolo tutto dà 
che efifle nell'Universo» , .. 

i — « " . 

* a p r r l e. 

Permanenza degli esseri corporali. 

N iente perisce nella Natura dal prin- 
cìpio del mondo fina al presente , 
neppure un granello di sabbia , nep- 
pure un atomo , che è pur si poca ‘ co- 
sa , fi può dire che fìa flato annientato . 
Le più antiche fòrefte, quelle chk prime 
uscirono all’imperioso suono della poflepte 

Q , ^ pa- 
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parola di Dio a rivenire la terra, decorate 
erano da una innumerevole moltitudine di 
foglie 5 caddero al suolo cotefte - foglie f ‘ 
cd inaridite s’ imputridirono j e celarono di 
eflfer foglie, ma ne rimasero però le parti « 
che le componevano j e tuttoché in' polve* 
re, in limo, in terra fi tramutaflerò, noti 
furono già per quefto annientate. -La ma- 
teria che servì a formare le prime erbe , e 
le prime frondfo sulfilìe ancora oggigiorno, 
e niente ha perduto delle eflenziali di lei 
parti. Gli alberi e le piante, che al pre- 
sente fioriscono , elìceranno pure , : in quan- 
to alle loro parti, fino che durerà il mon- 
do * Il legno* che fi abbrucia , cefla, a vero 
dire, di efler legno , ma non eeflano però 
punto di efillere le di lui particole com~ 
ponenti j una parte- per se ne vuole il 
fumo , parte in foligine fi trasmutano , 
e parte in cenere , ma non fi annienta- 
no * A continue variazioni è soggetto il 
regno della Niatura 5 tutto fi scompone iti 
eflb, e di figura cangia e di qualità, ma 
tutto altresì sotto nuove forme fi rigenera, 
e. niente in somma fi riduce al totale an-> 
mchilamento. Guardiamci intorno a quello 
di giudicare su le apparenze; allorché qual- 
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thè gran rivoluzione , ; o qualche grandé 
Sconcerto succede nella Natura , noi ci 
diam di leggieri a credere , che alcuni efferì 
frano aflolntamente diftrutti * egli è un er- 
rore, elfi non ne patiscono che una diver- 
sa modificazione, e divengono materiali J 
che entrano nella compofizione di altri es- 
seri. Perisce forse V acqua, che fi solleva 
ih vapori ? no , ma ella scema in un luo- 
go, per crescere indi in un altro. Ciò che 
da persone non tròppo bene iftruite fi ri- 
guarda cóme una totale di/lruzione , in real- 
tà non è altro che un semplice tramuta- 
ifcento di parti 5 ed il mondo, generalmen- 
te confiderai, è tuttavia al presente quel- 
lo che fu il primo giorno della creazione i 
non -citante , che iti molte parti, che lo 
compongono, fiano seguite con l’andar dei 
tempo grandifilme alterazioni; 

' Palio io quindi con il penfiere al rider òoN 
pò , e quella Ultima rivoluzione mi rappre- 
sento , eh’ ei Subirà nel sepolcro. La Cor-f 
ruzione , egli è vero* l’attende fia gli ór- 
fori della tomba per esercitar/ sopra diefló 
tutto il suo impero, ma dò malgrado noti 
verrà egli già annichilatò , suflìfterarmo o* 
gfiora le parti integranti che lo compongo- 
no . 
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jpo . La persuafione di cotefta verità è ba- 
stevole a rinvigorirmi contra IJ terror^ che 
jn’ inspira l’ idea del sepolcro e della cor- 
ruzione , ed a raflodare infieme nel mio 
spirito la consolatrice speranza della risur, 
rezione. Perchè avrebbe dunque da contur, 
barfi il mio cuore , perchè fremere di rac- 
capriccio al penfier della tomba ? Sono io 
forse i o pon è pili veramente il mio ter- 
refi re , abitacolo , la caduca mia spoglia, 
quella che discenderà e sarà chiesa nell* 
abitazione de’ morti ? La dUtruzione non ha 
sopra di me alcun potere: tutte ad una ad 
Una annoverate sono le mie parti , e tutte 
saranno conservate: quello ch’io sono fta-i 
to, proseguirò ad esserlo ancora nell’ avve- 
nire, e di secolo in secolo' sì prolungherà 
la mia vita* 

Quale forte argomento per concluder deU 
la, permanenza dell’anima mia , è la co- 
llante durabilità degli, elferi corporei , Poi- 
ché. se certa cosa ella* è , che niuna sarà 
annichilata delle parti terreftri e materia- 
li , come si potrà egl» presumere , . che di 
tutte le create cose debba sola efler sotto- 
metta all’ imperio del nulla l’anima mia ? 

hlo, tutto all’ -ultimo finimento vedrafli ani 

* • » 
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pichilato ridurre il mondo corporeo l prlt 
ma che un’anima sola perisca ricomperata 
dal sangue di Gesù Oifto. 

9. APRILE. 

< v - * * ^ • 

Della posizione del Sole. 

L A situazione al Sole prescritta dal Crea- 
tore è quella, che meglio, di qualun- 
que altra conveniva alla natura di quell* 
altro, ed agli ufi, a’ quali fu deltlnaro fit\ 
dalla creazione dì elfo- Iddio gli diademi» 
determinata grandezza, e lo collocò in uno 
spazio proporzionato a* movimenti , che do- 
veva eseguire . Ei lo pose ad una g'ufli 
diltanza da’ pianeti, su i quali doveva agi- 
rei ed in quel pollo da tante inigliaja d* 
anni alfegnatogli tienfi ancora al presente, 
senza punto rimuoversene' pur una volta , 
perciocché il menomo cangiamento in elTo, 
di pofizione porterebbe il più grave scon- 
certo nel regno della Natura , Per verità 
che non vi voleva pur meno di un illi-, 
mitato potere per operare un siffatto por-, 
tento . Iddio solo poteva dare efifienza e 
forma a quell’ immenso globo, che tante sfe-. 
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te illumina con l’ ineftinguibil , suo foco : 
Iddio solo dargli poteva la piu convenevo- 
le situazione , segnarci limiti, oltre a’ qua^ 
li vietato gli folle trascorsere, determinar- 
ne i movimenti , aftoggettarlo a collanti 
tegole) e mantenerlo invariabilmente nella 
posizione e nell’ordine, che fin dal princi- 
pio gli aveva prescritto . Qual sapienza s 
qual bontà con i più luminosi caratteri non 
si appalesano in cosiffatta dispofizione , 
fia tiguardo particolarmente alla noftra ter- 
ra , ed à tutte le creatóre , che vi Sog- 
giornano ? 

I cocènti raggi , che partono da uri 
globo di fuoco un milione di volte mag- 
giore della Terrà , dovrebbono avere 
un’attività inconcepibile , qualora nel ca- 
dere rlmaneltero tiretti ed accozzati I’ 
un all' altro . Ma Siccome a misura 
che si allontanano dal loro centro co- 
mune, Si fanno ognora più divergenti , co- 
sì va scemando la loro forza in proporzio- 
ne della loro divergenza . La noftra Ter- 
ra situata in un punto, dove quelli raggi 
fodero venuti a battere in troppo nume- 
ro, e troppo uniti > non avrebbe potuto 
Sollenerne i’ecceflìvcr ardore. Polla fuor di- 
ma^ 
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mano verso la eflremità del mondo solare l 
non ne avrebbe ricevuto, fuorché una In* 
ce rnoribonda , ed un troppo fievole calo* 
re, non atto perdo a maturare i dì lei frut* 
ti , ed a far venir bene le sue ordinarie 
produzioni. Il Sole si trova dunque preci* 
samente nel punto , in cui , ftar doveva , 
perchè il tutto andaffe con buon ordine in 
tutti i pianeti, che gli girano all’intorno. 
Da quello punto egli può comunicare un 
sufficiente grado di luce e di calore , pe- 
netrare e vivificare la Terra cp’ suo, i benefi- 
ci raggi , rarefar 1’ atmosfera , e produrre 
tutti quegli effetti, da’ quali neceffariamen*. 
te dipendono la rugiada , la piaggia , la, 
neve la grandine, 'le nebbie , e la sereni-, 
tà e purezza dell’ aria . Alla fituazione , che 
gli fu dati , fi vogliono altresì riferire le. 
regolate vicende del dì e della notte , ugual- 
mente che le alternative delle differenti fla- 
gioni dell’ anno,' e quel diverfificare , che 
fa in ciascuna di effe la sua azione , e le. 
sue giovevoli influenze. 

Nè solamente al Sole, ma agli altri pia- 
neti eziandio, alle /Ielle fide, ed a tutti i 
corpi, che appartengono al noftro mondo, 
affegnò Iddio una fituazione conforme alla, 

loro, 
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ìoró natura, ed accomodata a quei fini , ciil 
hel crearli èi fi propose. Anco a me, ché 
ioti purè sì poca cosa in confronto del Sole 
volle il Signore quella fituazione e quella» 
Jìato> afliegnàre * ché per tutti ì riguardi 
meglio mi convenivano. Ah ! pofia io pa- 
rimenti cori altrettanta puntualità ed esat- 
tezza i ché il Sole fornisce la sua carriera $ 
fed eseguisce le importanti sué funzioni à 
norma delle invariabili leggi , che gli fu- 
rono prescritte dal primo iftante della suà 
fcreazioné , sì , porta anch’ io fedelmente 
adempiere i doveri del mio porto e della 
mia condizione ! Porta io nella mia fìtua- 
zioné e con modo proporzionato alle mie 
forze eflere del pari utile al mondo, divi- 
dere cori i miei fimiii i vantaggi de’ quali 
godei j comunicare agl’ignoranti i lumi del 
lìtio spirito i ricreare i e rinvigorire i de- 
boli j e spargere, con crirtiana liberalità in 
$èno àgi’ indigenti i beni , de’ quali fi pe- 
gno di arricchirmi in preferenza di tariti 
altri l'amorosa Provvidenza; 
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Utilità della Pioggia i • 

* • * • 4’ ■ * • , 

A Ttefì i fiurherofi del pari ché indi& 
pensabili beneficj , cui con la piog*i 

f ia sopra di noi versa il noftro Celefte 
adrè > merita ben ella che nel più pro- 
prio senso fi chiami uri presente del cielo 1 
Quanto frinefie à noi sàrebbóno le conse- 
guenze di ima lunga liceità, altrettanto pre ; 
iiofi sono i vantaggi che rie, procaccia Una 
rinfrescante e benefica pioggia . Chi pò* 
trebbe descrivere , o per più giufiamentd 
.dire, chi potrebbe soltanto cohoscere tutti 
a vantaggi , che ce rie derivano ; Ma se 
rioni fiam capaci di farne una esatta énu-s 
irierazione, polfia trio per lo riiéno rifletter 
re sopra qualcuno de’ più confidérabili ; 

Il calore del Sole agisce senza intérmilfioìie 
sopra i differenti corpi della Terra, e né fiac- 
ca del continuo delle sottiliffime particelle $ 
che in foritìa di vapori fi levano in alto j 
e fi disperdono nell’ atmosfèra . Da noi duh- 
, que fi tespirerebborio una con l’ariaquefié 
perniziose esalazioni, se di tratto io trat- 
• • ' ‘ tò 
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to non venidero drascinate giù dalla piog- 
gia, che Uf precipita so la superficie della ' 
Terra , e purga in coiai modo e purifica 
1’ aria da ogni cosa che poffa nuocere . El- 
la non ci è niente meno utile in quanto 
che tempera l’ eccedi vp calore dell’ atmos- 
fèra, e la ragione n’ è evidente per se mede- 
sima « Concioflìachè tanto più calda edendo 
l’ aria , mercè la rifrazione de’ raggi , quan- 
to più„ bafìfa ella fi pitrova e vicina alla 
Terra,; e per lo. contrario tanto più fred- 
da quanto è più alta, e dalla Terra lon- 
tana, quindi è faci! cosa il comprendere , 
come la pioggia che cade da una più sol- 
levata regione , debba recare alle regioni 
più bade una vivificante freschezza, di cui ^ 
sperimentiamo noi. sempre dopo la pioggia 
ì vantaggiofi e gradevoli effetti . Ed a che 
akra >cosa se non se alla pioggia vuol ; re- 
carfi r origine delle fontane , de’ pozzi , de* 
ruscelli, e conseguentemente de’ laghi e de 
fiumi ?■, Ognun sa con quale abbondanza 
per noi fi rinnovi la provvifione di quede. 
diverse acque nelle umide e piovose dagio- 
ni, laddove elle svaporano in un luogo sec-; 
co . Ma a fin- di conoscere quanto fia gio- 
vevole e oeceflaria la pioggia r baderà oder- 

var 
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var senza più come fi rianima a uft trac* 
to la Terra , e come ripigliano vigore i 
vegetabili 'dopo la caduta- di un di que 
benefici acquazzoni , che dopo un lungo 
speco vengono a rillorare le piante, e sen- 
za de’ quali tutta verrebbe a perire la ric- 
chezza delle campagne. Quindi fi può ar- 
gomentare > come la pioggia fia per divertì 
riguardi il più atto nutrimento de’ vegeta- 
bili * conciofiìachè penetrando a fondo la 
Terra che sì ritrova arida , e in certo mo- 
do, come impietrita dell’ardore' del Sole , 
la rammollisce quanto là d’ uopo , ed infi- 
nuandoG quindi per le radici, -e per le bar- 
bicale degli alberi e delle piante, circala 
per le loro vene, e pe’loro tubercoli , e 
difiribuisce loro quo giovevoli succhi, don- 
de hanno il vivere, e il crescere. Oltreciò 
nel dilavar che ella fa le montagne, medi- 
ftacca una spezie di terra molle , ftrirola- 
bile, e feconda, che nel precipitare va a< 
deporre dentro le valli., per le quali è quel 
fecondo limo una vera, ricchezza. 

Sì, mio Signore, tu hai sapientemente 
ordinate tutte fe cose , e la Terra è per 
ogni dove- ripiena della tua Bontà. Tale è- 
senza dubbio la conseguenza, che infiemt 
Tom. IV. D con 
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con me da quella meditazione-debbono trar- 
re i miei leggitori. E se un motivo è que- 
llo per elfi da eccitarli ad adorare, ed a lo- 
dare Iddio, io voglio indicar loro qualche 
altra rifleflione , che può ricavarli dal pre- 
sente soggetto , e che bramo che profonda- 
mente s’imprimano nel loro spirito. Si può 
immaginar forse più bello Spettacolo agli oc- 
chi di quello j che presenra la schietta e mae- 
ftosa comparsa di un cielo puro e sereno ? 
Quella bella volta azzurrina, che fi (tende sopra 
di noi, non è ella tale da riempiere di gioja 
e di maraviglia il cuore di chiunque fi fac- 
cia a contemplarla ? Tutte però scompari- 
scono ad un tratto le di lei bellezze , allor- 
ché al cenno de’ venti accorrendo da diver- 
se parti, l’una sopra l’altra fi ammontane! 
le nuvole, e ci tirano davanti una tenebrosa 
cortina , che non lascia piu veder nulla ,. 
Qual’ è il sentimento che allora in noi de- 
lla una fiffatta rivoluzione? Ecco almeno. 
Ciò ch’ella dovrebbe inspirare. Qualunque 
attrattiva abbiano quelle bellezze , che fi 
contemplano da noi con tanto trasporto , oh 
quanto inferiori sono elleno di lunga mano 
a certe altre di maggior ordine, la cui villa 
jaon ci può venir tolta da interpofizione di 

nu- 
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nube, e che arte sono in qualunque temf 
po a risarcirne perfettamente della privazio- 
ne di tutte le altre! Imperciocché che sco- 
lio elleno mai le bellezze tutte delia Naturi 
porte dirimpetto g quei Sovrano Edere ^ 
la cui sola contemplazione è capace di for* 
m;r la felicità di uno spirito immortale ? 
Non opera certo senza qualche mira il Si- 
gnore, allorché talvolta ci priva per qual- 
che tempo di quelle cose che più . ci dilet- 
tano. Egli vuole insegnarci per quefta via 
a ricercare in lui. solo la noftra gioja , e 
la vera noftra felicità , ed a riguardarlo co- 
me il noftro sqvrano ed unico bene. .Ol- 
tre ciò quefte privazioni .ftefte, alle quali 
forno talvolta Soggetti , non vengono elle 
forse compensate da dì verfl efteriori vantag- 
gi ? Quelle nuvole medelìme che ci nascon- 
dono le bellezze del cielo, sono pur le sor- 
genti di quelle benefiche pioggie , ■ che ta 
fecondità versano sopra la Terra. Sovven- 
gati ognora di querto, o Criftiano , $d ogni 
volta che le avverfità oscuri e trifti rende^ 
ranno ì tuoi giorni, fii pur persuaso, chp 
quefte medelìme sciagure tra le mani de( 
tuo celefte Padre lì cambieranno in altret- 
tanti {frumenti della tua felicità. Conrem- 

D i 
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pia altresì nella pioggia l’ immagine de* bet 
ni della fortuna . Quanto profittevoli sono 
le pioggie allorché siano moderate , altret- 
tanto poffono ,efTer nocevoli dove, che fi,a- 
no di troppo lunga durata > o vengano fuo- 
ri di tempo. Lo Hello è parimente de' be- 
ni della terra : la soverchia copia di ella 
potrebbe esser cagione della tua perdita . 
Ringrazia dunque il tuo Padre celefte , 
che non fia verso di re liberale , come pur 
tu vorrefìij di certi favori, perciocché non 
guari andrebbe- per avventura che ti accor- 
gerefti con tuo, rammarico efler in Y ece 
flati veri gaftighi. 

Apprendi per ultimo dal fin qui detto 
ad efler contento/ di tutte le dispensazio- 
ni della saggia Provvidenza nel governo del 
Mondo. Niun altro vi ha fuor . che Dio, 
il quale sappia come debbanfi dillribuire i 
suoi benefiz;. Al di luì comando partonfi 
da lungi le nuvole, per ragunarfi ove ese- 
guir debbono i voleri del loro Creatore 
Osereltf tu , o uomo, di accingerti a rego- 
lare il loro cammino, e di prender sopra 
•di te la briga di ciò che riguarda quella 
sola parie, forse la meno confiderevoledel 
governo dell’Universo? Come osar dunque 

>v . ' " ' ’ V r " P uoi 
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può? 3! censurare le vie delia Provvidenza 
in quelle cose, che al solo mirarle appari- 
rono di tànto maggiore importanza? 

u. . •# „ , 

— ■ ! ■ ■ ■■! - 
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La Vita Lattea. 

N EI rimirare il cielo in tempo' di notte ; 

noi vi scorgiamo al di sopra del no-' 
ftro capo una lunga fascia di luce pallida 
è non per tutto uniforme la quale sem- 
bra che divida in due parti tutta là re- 
gione del Cielo . Ella altro’ non è fuor- 
ché un prodigioso ammalio di piccole /Iel- 
le , i cui raggi confufi rendono quella lu- 
ce , e formano quella spezie di nuvola 
chiara , o Ila quelle luminose tracce, che 
Comunemente fi chiamano la via Iat*ea ; 
Troppo rimote sono da noi quelle flellè , 
perchè 1’ occhio nudo polla dillinguérle cia- 
scuna separatamente senza confondervi : 
e ciò eh’ è ancor più, tra quelle che so- 
no vifibili all’occhio armato, di telescopio ‘ 
fi scoprono degli spazj, i quali vi ha ra- 
gion di credere che fieno occupati da una 

D 1 in- 
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infinita. quantità di altre (Ielle , cji n era* 
meno il telescopio arriva a difìiriguere . 
jEglì è ben vero, che prodigioso è già fili 
à'adeflo il numero di quelle che fi sono 
finord scoperte y ma dove lì potedero fare 
nuove olTervazioni da un’altra parte del 
globo , da un fltfo ciòè più vicino al Polo 
Antartico) quante altre nuove scoperte (V 
farebbono ancora $ e quale altro, numero 
fi vedrebbe di delle . che non sonofi mal 
Vedute sopra il nodro emisfero ? E con 
tutto quedo non potremmo già noi Iufin- 
gdrci di edere arrivati a sipere non che 
la metà, ma nè tampoco forse la miilefi- 
ma parte de’ corpi luminofi, de’ quali è sef* 
•minata la immensa edenfione del firma» 
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mento . 

Tutte le delle che noi scorgiamo nella 
vita lattea, tuttoché fiano di lunga mano 
jpiù grandi della terra , non ci àppajono 
alla villa che come piccioldìiimi punti lu- 
picanti , e della (leda picciolezza le veg- 
giam sempre , qualunque fia lo (frumen- 
to, che adoperiamo per ingrandirle . Se 
Un abitatore del nodro globo varcando 1* 
ària che. gli dà sopra -, potette viaggiate 
V^erso H firmamento, e tanto alzarli , che 
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àrrlvafle all'altezza di censeflanta milioni 
di leghe > pure, come se ciò nulla folle £ 
cote He gran malte di fuoco gli apparireb- 
hono tuttavia come prima , non più che 
piccoli punti di luce. Per incredibile che 
ciò sembri , anziché essere un’ idea instisi 
siftente , fi ha da tenere per un fatto real- 
mente avvenuto, e di tutti gli annij im- 
perciocché a’ dieci di Dicembre noi ci fia* 
mo trovati più di censefanta milioni di 
leghe più vicini alia parte settentrionale 
n del cielo , di quellochè foliimo a* dieci di 
Giugno: e ciò nulla oliarne niun aumen- 
to di grandezza fi è ravvisato in quell© 
ftelle . 

Quella via lattea, eh’ è pur di sì poca 
Confiderazione in confronto di tutto lo. 
flerminatiflìino spazio de’ cieli , balla ella, 
sola senza più a render tellimonianza del- 
la Grandezza del supremo Eterei e ogni 
figlia, che vi fi scopre., altamente ci fa- 
vella, del Sapere , e della. Bontà del no- 
ftro Dio . Ma che son mai tutte quelle 
flelle in confronto della innumerabile mol- 
titudine di globi , che girano dentro il cip-. 
cuito del firmamento ? La. ragione. qui fi 
confonde: sbalordire, adorare, ecco tutto, 

-, " D. 1 
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» 'quello che da fare a hoi ci rimane * Ah I 
.polla io, adorabile mio Creatore , verso 
di te con lo spirito sollevarmi ogni volta 
che estatico dallo stupore terrò fiso il guar- 
do a contemplare il cielo adorno di tante 
flelle. Quanto poco mai , deggio pur con- 
ferirlo con sentimento di vergogna e di 
dolore , quanto poco mai all’ aspetto del fir- 
mamento ho io pensato a te , che ne forti 
l’Artefice! quanto poco ho io ammirata la 
tua Grandezza," e celebrata , com’era pur 
di dovere, la tua Onnipotenza T “Deh mi . 
perdona quella insenfibilità , quella ingrati- 
tudine , e solleva quell’anima da’ icrreftrt 
legami allacciata , sollevala verso di te , o 
Creatore del Cielo e della Terra . Fa che 
all’umiltà ognora mi porti un 'vivo senti- 
mento del mio niente 3 ma degnati infieme 
di rilevarmi j mercè il sublime penfiero , 
che il mio spirito con sì gran prezzo ri- 
comperato , sorvolando un giorno rapida- 
mente oltre la.regione delle (Ielle , avrà 
posa in fine davanti al tuo trono, dove là 
felicità sua confifterà nell’ adorare la tua 
Grandezza , che tante maraviglie ha ope- 
rate nel firmamento 
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be' differenti Terreni della Terra. 

x * * ' . • * * 

I L suolo della Terra non è il medefimd 
da per tutto. Lo flato superiore è per 
lo più di una terra nera , agevole a là 1 
vorare , e comunemente graffa , la quale 
impregnata delle particelle , e de’ sughi , che 
vi depongono le soflanze vegetabili j éd 
animali lasciate amarcirvifi, diviene la ma- 
dre nodrice di tante migliaja di arbori é 
di piante , <che formano la noflra ricchez- 
za . /'Varia però* in molti luoghi per la 
sua qualità quello medefimo firato supe- 
riore 5 perciocché dove è arenoso é leg- 
giero, dove argilloso e pesante*, umido Irt 
un fito , asciutto in un altro ± dove più 
caldo, dove più freddo. Quindi avviene y 
che l’erbe e le piante, le quali di per sè 
crescono in certi paesi , in altri per ld 
contrario non riescono mai , se non a for- 
za di molta arte e di gran coltura: é que- 
lla diverfità de’ terreni è parimente cagio- 
ne della differenza, che per molti riguar- 
di paffa tra • i vegetabili della medefìma 

spe- « 
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spezie > riuscendo elfi. varj di qualità se- 
condo che, diversa è la qualità del terre- 
mo, che gli ha nutriti. Ed oh come be- 
ne in quello pur, anco fi dà a vedere U 
Sapienza del Creatore 1 concioiliachè qua- 
lora non vi avelie . diverfità ne’ terreni , 
tea tutti fodero della medefima qualità , 
ed avellerò le medefime parti coftitutive , 
privi noi saremmo di un gran numero di 
vegetabili, elfendó che ogni spezie di pian- 
ta ha meftieri di un suolo, che corrispon- 
da alla di lei natura . Ci ha di quelle che 
vogliono un terreno secco , e di quelle che 
1’ amano umido j quali hanno bisogno di 
calore , a quali è più giovevole il freddo > 
alcune crescono all’ombra , altre più vo- 
lentieri espelle al Sole y parecchie fanno, 
bene su i monti , ed a molte altre giova- 
no meglio le valli. Ed ecco il perchè ogni 
mese ha un certo numero di piante che 
gli sono particolari, e che quafi mai non 
fi perfezionano in altre, contrade • Si tra- 
pianti, esempigrazia, l’alno in un ; terreno 
sabbionoso, ed il salcio in un terreno gras- 
so ed asciutto , fi vedrà bene che quelli 
terreni non sono accomodati alla natura di 
tali alberi * • e. che in vece • torna meglio. 

pian- 
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plantare il primo in fico paludoso , e 
lungo la corrente di un qualche fiume il 
fecondo . La ragione fi è , che il Crea- 
tore ha saviamente provveduto a ciascuna 
clafle, ed a ciascuna spezie , con aflegna* 
re 11 terreno che folle più analogo alla in- 
terna loro coftituzione . Egli è vero; che 
l’arce arriva talvolta a forzar la Natufa 4 
ed a farla produrre secondo che a noi è 
in piacere , ma ben di rado succede che 
gii effetti di una tale violenza necompen- 
fino del travaglio che vi fi pone, e da uh' 
timo fi iella convinti che la Natura bade*', 
grandi vantaggi su tutte le ricerche, e le 
Operazioni dell’arte. ..... 

Una varietà somigliante a quella che fi 
cffeiya ne’ terreni del noftro globo, fi dà 
rur a vedere nel carattere degli uomini • 
Ve ne ha di quelli , per cagion d’esem*- 
pio , il di cui cuore è temprato di tal 
durezza , che non v’ha iftruzione , la 
qual vi fi appigli 4 non motivo valevole 
a muoverli , non verità per quanto fiali 
evidente , capace di riscuoterli dall’indo* 
lenre loro scioperio . Una tal sorta di 
carattere può paragonarli a que’ terreni pe- 
trofi , i quali tuttoché favorevole abbiano 
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*1 clima, ed a seconda la temperatura del 
ària , tuttoché ogni arte e diligenza vi ado-. 
peri 1 in defeco cultore , per trarne qualche 
profitto , pur non arrivano mai a far ve- 
dere una volta qualche menomo indizio di 
fecondità; Non è punto miglior di qué- 
flo il carattere , in cui domina la legge- 
rezza . Le personè di cotefto ordine ricé- 
vono, egli è vero, le giovevoli impreflìo-*' 
ni della Religione e della piètà , mi dovè 
lor sopravvenga il menomo oftacolo , ne 
rimangono sconfortare , ed il loro fervore 
fi diffipa prontamente del pari che le buo- 
ne risoluzioni . Quelli sono quegli uomi- 
ni frivoli , timidi , e nèghittofi , né’ quali 
non poflono metter radice nè fa verità ' 
nè la virtù • perchè il suolo non ha al- 
cuna profondità • Somiglìantiffima imma-i 
gine di coftorb sono que’ terreni leggieri 
è seèchi , ne’ quali niuna cosà perviene à 
maturità ne’ quali tutto s’ inaridisce , al- 
lorché più cocenti vibra il Sole i suol 
raggi sopra la Terrà , a motivo che non 
foi niscono alla pianta i sughi nutritivi j 
Che per vivere le abbisognano . Quanto aff 
incontro è avventuroso il carattere di co- 
loro, ne quali , fìccome in un buon ter- 
reno , 
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reno ' y m^turafi felicemente il seme della 
pietà, e produce un abbondante ricolta di 
buon» frutti- 

Da quelle varie dispofizioni cbe fi rav- 
visano tra gli uomini dipende il più, pmer 
no effetto , cbe opera sul loro cuore la 
divina Parola. Si affatichi pur quanto sa 
a spargervi il miglior grano f agricoltore s 
se ii suolo, cbe lo riceve, non ha le qua- 
lità neceffarie per. ubertosamenre fruttifi- 
care , tutte vane riescono le cure eh’ egli 
v’adopera : la purità ; la bontà del fru- 
mento non poffono supplire a’ naturali di- 
fetti del terreno . Perciocché quando effo, 
c talmente duro e tenace, cbe la semen- 
za non lo può traforare , o talmente sab- 
bioso, cbe non vi può metter radice , o, 
Così ingombro di pietre , cbe ne rimane 
soffocata , egli è imponibile cbe produci 
alcun frutto. 

Ed io a quale appartengo di quelle 
dalli ? Forse che il mio cuore non ha 
quella durezza , che relitte ad ogni sorta 
d’impreflioni : ma, se il conosco io bene , 
ei somiglia pur troppo que’ terreni leggie- 
ri , dove radiffime veggonfi di spazio in 
spazio spuntar poche spighe, le quali to- 
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fornente appariscono* Quante volte abuo- 
hi sèntimenti, ed a salutari risoluzioni ha 
dato luogo ii m : o cuore 5 ma ahi quanto 
brève è fiata altresì la loro durata! Ah l 
il veggo io pur bene 3 egli fa di ' mefiieri 
òggimai che fi cangi quefio mio cuore , 
t fi emendi una volta, acciò la Fede e la 
virtù vi producano de’ ‘buoni frutti , mer- 
ce de’ quali io • pofla un di pervenire ai 
godimento della salute. . Un tal cangia- 
mento però non è , o Signore > nelle mie 
inani , ficcome quello che può solo ope- 
rarli alla virtù del tuo Spirito. Vieni dun«* 
qué al mio soccorso; b Signore, rèndine! 
tu somigliante ad un ubertoso terreno , 
che la speranza non froda giammai dell* 
attentò cultore . Ija che io fedele nell' adem- 
piere le leggi della mia vocazione , porti 
in abbondanza de’ frutti di virtù e di san- 
tità : fa che io fia ricco in buone opere 
serbando in un cuore saggio e virtuoso il 
pregevolilfimo dóno dèlia tua Grazia.’ 

* ' ■> . . . . ' ; i > > * t 
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' Ritorno degli Uccelli. 

E Ccètto un pìccol numero d! uccèlli, ! 

quali padano infrena con noi la fred- 
da ftagione, molte famiglie di volatili ver- 
so la fine dell Autunno sé n* erano* anda- 
te dalle noftre contrade . Alcuni tragitta- 
rono a climi meno freddi del noftro , altri 
aifin di ripararli dall* eccelli vo fréddo 
procacciarli un certo grado di calore fi ritrai 
sero nelle spelonche, o fi ascosero ne* buchi 
Sotterra, ed in altri luoghi segregane loiv^ 
tani dal passaggio degli uomini. Colcelfar 
poi del freddo quelli uccelli , non tutti ben- 
sì in una volta , tornano a fatfì vedére 
dalle parti nollre . La dolce temperatura 
della primavera fa rivenire le rondinelle da 
quella spezie di sonno , in cui le ha te- 
nute il freddo , ed un secretò iftinto fa 
Spatriare gli altri uccelli, che nel pacato 
autunno avevano intraprefi lunghiflìmi viag- 
gi in paefi oltremare, a fin di trovarvi è 
la sufiiftenza, e la temperatura che èfige la 
loro ceffi tuzione. Il loro ritorno fi eseguisce 

■«- P èf 
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per lo più con quell’ordine, che gli ultimi 
al partire sogliono edere i primi ?l.ritorna- 
re . L’ aria (la per popolarli di bel nuovo 
di alati cantorf: il rolìgnuota' farà tra poco 
sentire ne’ boschi l’ armonioso suo canto j 
la rondinella farà ritorno al. nido ,, che, lì 
aveva fabbricato nell’ultima dare, la cico- 
gna ritroverà senza sbagliare quella lleflà 
gasa , che abbandonò ai cominciare del 
vernp . In capo a poche settimane^ laria 
risuonerà nuovamente del canto di tanti. 
Uccelli, ed il loro ritorno ricondurr^ nelle 
nollre, valli e i( n?’ noftri campì il giubbilo 
e 1 * allegrezza , , ,• lUj 

Due cose sono da offervarfi pnncipalmetv 
te in quella emigrazione degli uccelli. La 
prima è che sanno elli .precisamente il 
.temp9,,in cui hanno da far ritorno. ,, lì 
nibbio, nell’aria conosce il suo, tempo là . 
tortorella , e la rondine , e la cicogna, o Sr 
servano collantemente il tempo del loro 
palTaggio. ( Jer . Vili. 7 J Non vi ha 
dubbio che la temperatura deU^aria n,- w 
spetto al caldo ed al freddo , e la na- 
turale ioclipazione di quelle, creature a 
generare e ad allevare la prole, .hanno da 
edere i principali motivi , che» le 
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portano a mutar soggiorno ? ma con 
tutto ciò non può negarli ehe non fia que- 
llo un iftinto lìngolarillìmo , ed in qualche 
parte eziandio inesplicabile. Ne dee meno 
recarci ftuporé , che coielli animali sforni- 
ti di ragione, pur tuttavia sappiano sì be- 
ne il cammino che hanno da tenere, ed ii 
termine del loro viaggio. Senza buffala , 
senza altre provvilìoni , e ciò nondimeno coti 
l’ordine il più regolare, ellì intraprendono 
è compiono de’ viaggi talvolta di più cen- , 
tjnuja di miglia. Chi mai Insegnò loro a 
tenerli nella vera ftrada senza smarrirli iti 
un elemento così incollante lìccome è 1’ 
aria? Chi fa loro sapere il cammino che 
han fitto, e quello che tuttavia rimane da 
farli? Chi li guida mai, chi li nutrisce, 
chi li prende penfiero di non far loro nul- 
la mancare di ciò, che ad efli può far di 
bisogno, durante il tragitto? Certo che da 
quelli an mali fi arriva a far quello, che 
gli uomini fieflì non sariano capaci di ese- 
guire. Di quale esperienza , e di quali soc- 
corli , di quante direzioni e preparativi me- 
flieri noi non avremmo per intraprender si 
lunghi viaggi? Potremmo noi riprometter- 
ci, tuttoché fomiti d’intendimento, tntto-r 
Tom. IV. E chè. 
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chè la direzione aveflimo ognor davanti 
della bufl'ola,e delle carte geografiche , di 
seguir così giurtamente, e senza smarrirci 
un sì lungo cammino , attraversando 1' aria 
sopra tanti mari e montagne-, lìccome pur 
fanno gli uscelli senza alcuno di quelli soc-» 
corfi? 1 Per qualunque verso io confiderò tut- 
to quello 5 mi fi dà chiaro a scorgere un 
potere superiore al semplice irtinto degli 
animali. Sì, io vi ravviso* o Signore, la 
tua onnipotente virtù. Tu imprimerti nell’,, 
anima degli uccelli quel mirabile irtinto 
al quale ciecamente ubbidiscono. Tuafle- 
gni a ciascheduno di erti il paese , e l’al- 
bero perfino, e la capanna, in cui è fi- 
curo di ritrovare la sua sullirtenza ed Usuo 
ricovero. Tu guidi quelle volanti schiere 
nel loro partaggio in rimote contrade , ed 
ascolti -in ogni tempo le loro grida, allora 
quando a te > Padre comune di tutti gli 
eteri, domandano il loro nutrimento. * j 
•Nelle tue mani adunque, o mio Dio e 
mio Padre, con la più figliai confidenza le» 
m’e vie io ripongo, e la sorte mia. Un-* 
peregrino io pur sono Sopra la terra : delu 
ttì mi guida per la rtrada, che a te sarà 
in piacere di eleggere, ed in quella segui- 
rò 
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rb senza mormorarne. Da te guidato, di 
qual male porto io temere ? ed ertemlo sì 
grande la tua Bontà, non ho io ragion di 
Sperare > che uri luogo mi abbi tu delfina 0 
to , in cui ritroverò con la mia sufiìfìenza 
qualche riposo eziandio e qualche confor- 
to?- iMa quando pur negli altri configli tuoi 
fofle (tabi li to , eh’ io doverti menar quag-: 
giù una vita ognora errante e fuggitiva, 
me ne consolerò con la speranza di èlTerg' 
iin dì raccolto in quell’ eterno soggiorno del 
tiposo, della pace, e dalla felicita , dove 
luogo non ha infortunio o disaftro^ chece; 
ne polla sbandire giammai * 
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•1 • ' Utilità de Boschi . 

ipvÙrante lo scorso verno, una piu che 
U) senfibile prova abbiam noi avuta del 
vantaggio grandillimo che a noi fanno le 
Selve j perciocché elle ci hanno fornita una 
larga provvifione di legno , senza cui di 
niun profitto riuscito sarebbe qualfivoglia 
altro mezzo per ripararci dal freddo. Sarei}- 
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he per altro un' errore il credere che qua-* 
ilo luffe l’unico , o anco il principai usai 
de’ boschi : conciolfiachù qualora Iddio, ne^ 
crearli non altro fine fi avelie propoflo fup- 
ri che quello, non vi veggo ragione per- 
ché avesse dovuto crearli in sì gran nu- 
mero, e taluni di sì valla eftenfione , che 
formano una non interrotta catena attra- • 
verso di spaziose pi ovincfe , e d’interi rea- 
mi , tuttoché per uso del fuoco non se ne 
adoperi che la minor parte. Chiara cosa 
dunque è, che il Creatore nel ricoprirà, 
a luogo k terra di sì fìerminaie forefte * 
ebbe per mira di procacciare agli uomitn 
qualche altro vantaggio. ...» 

v li dilètto che da noi fi prova alla vifìa 
di un bosco be« piantato , non potrebbe 
plfer egli uno de' fini , per cui furono crea- 
ci ? Sono ì boschi, non può negarli, una 
delle grandi bellezze della natura , e fi è 
ognora creduto che qualdie cosa manchi ad 
un paese, che non abbia un bosco nel suo 
diftretto, o per lo meno una piccola selva* 
La nofìra impazienza allorché indugiano a 
comparire le foglie degli alberi s e il pia- 
cere che ci reca il vederle finalmente spun- 
tare sono una .prova che' abbiamo denteo 
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di no? fteflt , dèi grand’effetto che fanno 
nella Natura con addobbarla , e con abbel- 
lirla del loro verde • Facendo poi riflellìo- 
ne all’utilità reale delle selve , ci fi parano 
ben torto davanti le frutta di tante spezia 
diverse, che ci danno lè numerose famiglia 
degli alberi. Ve rie ha di quelli , .è vero * 
il cui friitto non sembra che fia di verun 
uso, almeno immediato per gli uomini : ma 
supporto ancora che da una gran parte non 
possa trarsene alcun profitto , pur tuttavia 
gli alberi che li producono ,■ ci sono ogno- 
ra utili, quando altro non fofie , per la 
loro bellezza', per la loro ombra, e pel le- 
gno che ne forniscono,.. 

Oltreché quefti medefimi alberi ,• che noi 
chiamiamo ^fterili , fi ravviterà > se ben fi 
riflette, quanto profittevoli ci fieno pur eftr 
per altri riguardi. Di che mai fi nutrisco- 
no se non de’ frutti , delle frondi , e delia 
corteccia di quefti alberi tante miglia ja d’ 
insetti, che servono di cibo agli uccelli de- 
ftinati a fornir di squifite vivande le noftre 
mense? Le ghiande di ogni spezie di quercia, 
la saggiuola , e parecchie altre semenze so- 
no il favorito alimento de’ porci, e di altri 
animali selvaggi E non s’ è egli veduto a" 

E 3 di 



?Ò |4 J A B R tf L fe> 

dì nodri , che altresì auedi frutti , dovecbfc 
fimo convenevolmente preparati , poflono 
in caso di bisogno servire di sulìidenza ancq 
all’uomo? Ole reciò servóno di riparo alle 
Semenze, che hanno da perpetuar le {crede* 
Si pallino quindi in ri villa le spezie tut* 
te degli animali da Dio podi sopra la 
terra, quanti ne troviamo noi , a’ quali dal* 
la Natura furono afiegnate principalmente 
le sélve per procacciarvi!! il ricovero, e il 
nutrimento, e che perirebborto appunto pef 
quello , se non elìdesero i boschi ? Il legno 
poi, la corteccia, eie radici degli alberi di 
qual giovamento non ci sono , fa pel cpmo- 
do e per la ficurezza delle nodre fabbriche, 
fa per la codruzione delie navi , de’ carri , e 
di tante altre macchine , che a' bisogni ser- 
vono della vita, da pe’ lavori, che se ne 
fanno di una quantità di mobili , edìuten* 
fili , fa pel profitto che sa ricavarne là me*? 
dicina ? Da ultimo qitantodisgradevole per 
la troppa uniformità sarebbe fi aspetto della 
terra'- qualora non vi si vedede quedadU 
lettevole varietà di campagne e diboschi^ 
di pianure > e di selve ? 

Nè per altro, io penso , Se non per- 
ciocché di sì grand’utile sono le selve al 
■ >»,■* / 
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genere umano, la Natura volle a se me- 
delìma riserbata la cura di perpetuarle so- 
pra la terra. Se f officio di mantenerle e 
di propagarle fotte fiato lasciato alla vigi- 
lanza degli uomini , elle sarebbono. già da 
lungo tempo difirutte . Perciò il Crea- 
tore avendo afibgettato all’ induflrìa dell’ 
uomo tante altre, spezie di vegetabili , a 
Se riserbo gli alberi delle selve. Egli solo 
le ha piantate ^ ed egli solo è quello che 
le governa. Egli è che semi ne sparge su 
tutto un vado paese, e che alla maggior 
parte di etti diede una spezie di ali , ac- 
ciocché più agevolmente fodero trasporta- 
ti per faria da venti, edifleminati in più 
luoghi , dove ei solo fa poscia germoglia- 
re quegli smisurati corpi , che lì solleva- 
no tanto nodosamente nell’aria, ergen- 
do quafi fino alle nuvole le loro cime. Egli 
solo li fortifica , e .sul terreno gli afloda 
con salde radici , e li mantiene pel corso 
di più secoli contro i crolli degli aquilo- 
ni.’ Egli solo cava da’ suoi tesori le rugia- 
de e le piogge benefiche, per rinnovella- 
re ogni anno le loro frondi, e per in cer- 
to modo immortalarli- 

'Padre amoroso, sopra tutta la terra fi. 
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rtende là tua Botila, Chi sa additarmi uri 
paese chi! unì, luogo si lontano dal sog- 
giorno degli uomini , sì aspro e salvatico, 
in culi le tracce non fi ravvifino del tuo 
saggio e benefico imperio ?< Per ogni dove,' 
cosi ne campi come nelle selve, tanto ne- 
gli aridi ed infecondi deserti quanto nelle 
ubertose e fiorenti pianure, tu ti ergerti 
de monumenti di beneficenza , perciocché 
*ei un Dio di amore e ‘di giazia . Si 'ap- 
pretta di già quella bella Cagione, in cui 
potrò all’ombra patteggiare di quelle su- 
blimi, e spaziose querce, che in prò no* 
flro piantate furono delle tue mani . Pie- 
00 allora di gìoja e di riconoscenza verso 
4 { i f e sollevando i miei occhi, canterò in* 
ni, di lode al rpo Nome, e te rbenedirò 
iocettuntemente. del bene e della utilità ^ 
che . nella creazione delle selve procaccia- 
ci alle tue creature. 
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Piaceri che procura la contemplazióne 
, • della Natura . ' 


C On una bontà veramente materna of-1 
ferisce a tutti i figliuoli suoi laNatt^ 
ra il principale, il più innocente , il meno 
dispendioso , ed il più universale di tutti i 
piaceri Il piacere fi è quello , del quale go-' 
detono già nel terreftre paradiso i noftrl 
progenitori, e di cui paghi furono'lunga- 
mente anco i loro discendenti , fino che 
con l’andar del tempo la sola depravazione/ 
loro gli /limolò ad inveftigare altronde nuo-’ 
vi generi di ricreamenti . Il co/lume degl! 
uomini è di non far conto de’ beni , de* 
quali cotidianamente fruiscono, per quan- 
to fieno elfi pregevoli ed eccellenti j e non. 
fi occupano d’altro fuorché di moltiplicare 
e di variare i loro diletti. Nulta però di 
meno egli è certo, che il piacere, di cui 
io parlo , oltrepafla di lunga mano tutti 
gli altri . La contemplazione della Natura 
è sì piena di attrattive, che è quasi impos- 
sibile il non rinvenire in e(fa qualche diler 
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to 3 e ciò che dovrebbe vieppiù farmelo ag- 
gradire , (ì è che non ci corta verun dis- 
pendio, di modo che il povero può anch’ 
elfo del pari che il ricco procacciarsene!! 
godimento. Ma cip è per l’ appunto quel- 
lo che il pregio ne scema nella opinione 
della più parte, per la follia che abbiamo 
di apprezzar poco tutto ciò che puòchic- 
<chefia partecipare infieme con noi 5 dove 
che se noi folfimo un pò più ragionevo- 
li, niun’ altra cosa dovrebbe tanto crescer 
pregio e valore *ad un bene, ouantoilsa- 
pere eh’ elfo può fare la felicità de’ nortri 
limili non meno che la nortra. 

- In paragone di quello piacere sì nobile 
<5 sì vivo, oh come frivola c fallace è la 
schiera di tutti quegli altri sì rtudiaci e sì 
magnifici , che il ricco fi procaccia con tan- 
ta sollecitudine, e con tanto dispendio' Es- 
si lasciano un certo voto nell’anima, che 
d’ ordinario non fi chiama punto paga del 
sorridere ch’eli! le fanno 5 e rado suole av- 
venire, che in -vece di quel contento, cui 
sembravano promettere, non vi lascino an- 
zi i] rincrescimento e ildisgufto: laddove 
la benefica e ricca Natura presentandoci o- * 
gnor a de’ nuovi obbietti, agli occhi e allo 
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spìrito del pari moltiplica arduamente e 
varia i diletti. Tutti i piaceri chesonoo- 
pera della noflra immaginazione sono sì pò-? 
co durevoli, e sì fuggitivi, che più forse 
noi sono le ridenti immagini e la piacevole 
illusone di un bel sogno, che svaniscono 
all’ filante che fi uomo fi della . Ma i pia- 
ceri della ragione e del cuore, quei che lì 
guflano nella contemplazione delle opere di 
Dio, hanno un carattere di solidità e di 
coflanza, ficcome quelli, che ci schiudono 
lina sorgente inesaufta di sempre nuove deli- 
ile . Il cielo adorno dì ftelle , la terra smal- 
tata di fiori) il melodioso gorgheggiare de- 
gli uccelli , la variante scena de’ paefi > e miU 
le Punti di villa, 'un più bello dell’altro, 
ci forniscono tuttora nuovi motivi di sodis- 
fàzìone> e di allegrezza . Se insenfìbili noi 
fìamo a cotefli diletti, la colpa non è fuor- 
icbè noflra, forse perchè con occhio indif- 
ferente e senza rifleflo miriamo le opere 
della Natura» La grande scienza delCrì- 
fìiano confile nel fruire incolpabìlmenre di 
tutti gli oggetti che ci Hanno d’ attorno: 
egli sa ricavar profitto da tutto, e l’arte 
poflìede di renderfi felice con pocodispen- 

• dio 
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dio iti qualfivoglia circottanza, e senza chi! 
punto ne scapiti la. sua virtù. 

O mio benefico Creatore , tu pur di me 
ti ricordi in quella amabile Cagione , Iti 
cui con magnifica liberalità il godimento 
mi appretti de’ più vivi piacéri. Schiudon- 
fì ora pèr me mille sorgenti di delizie j da 
Ogni parte penetrano dentro il mio cuore . 
il giubbilo e l’ allegrezza , Sé io voglio soN 
levarmi vèrso di te, se occupar mi voglio 
di sante meditazioni , e provar sentimenti 
veramente celetti , tutta la Natura fi ado- 
pera a fornir méne adeflbleoCcafìoni. Ahi 
polla quella nobile sodisfazioné ognora .ari’-* 
teporre a timi gli altri piacéri de’ senfi | 
Polla in quelli bei giorni della primavera 
la villa e il godimento della Natura muo- 
vermi più cbé que' seduttóri piaceri , i quali 
intenti a dilettare soltanto i senfi , non sannò 
produrre -la menoma dolcézza fieli’ anima? 
Deh tu m insegna, o Signóre , à ravvisare 
ed a sentire il tuo potere e la ma Bontà’? 
perciocché solo in quanto mi ttudiérò dt 
te rinvenire in tutte le tue operé,- 1 potrò 
fare che. per me scorra urèi pura é indéi 
fidente vena di delizie , che saran convfi 
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Vn saggio di quella pienezza digioja, da 
fui inondata sarà la mìa anima nel heatì- 
fico godimento della tua presenza pertur- 
bi ì secoli,, 
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o Grandezza del nostro Globo . 


t-i 


■V- ftl 



‘\À 

rOn è agevole , , come n%I ci diamo 
I a credere, il determinare precisamente 
la grandezza della Terra .• Egli •è vero che 
non vì, ha se non una longitudine } mi 
cne sono I® latitudini; , una settentriona- 
le, e V altra meridionale. Sì l’una che f 
altra incominciano dall' Equatore , e fi Uberi* 
dono l’una verso il Nord fino ai polo 
Artico, verso il Sud l’altra fino al polo 
Antartico . Malgrado però tutti i tentati- 
vi latti niun potè ancora giugnere fino alti 
•uno o all" altro dePo^i , a motivo delle 
piontagne di ghiaccio della Groenlandia ,t 
P ^ mirti del Sud , che hanno ognor.Ì 
pollo uh insormontabile oflacolo al corag-* 
• «io de navigatori . Ciò nulla ottante 
applicazione de’ geometri, sap? 
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J)!amo oggidì a un di predo la grande^ 
za del noltro globo , e su la fede de’ più 
diligenti calcoli la superficie della Terra fi 
Computa di nuove milioni dugentomila e 
ottantotto leghe quadrate. I due terzi* di 
quello spazio sono occupati dall’ acqua , co* 
ficchè quel che rimane di terra ferma fi 
riduce a tre milioni e novantaseimila le- 
ghe quadrate. Si sa parimente per via di 
calcolo , che quello spazio potrebbe efler 
popolato di # tre mila milioni per Io merta 
di abitanti , ma realmente la terra non ne 
ha più di mille e ottanta milioni , de’ qua* 
H iie contiene. 

. . * i : ,<r. 

L'Asia 6 jó milioni 

L’Africa 150 

L’America 150 

L’Europa 136 

Nella suppofizione dunque, chelaTer'- 
ra fia abitata da mille milioni d’ uomini 
o all’ incirca, e che trentatre anni faccia- 
no una generazione, seguirà quindi che in 
quello spazio di tempo muojorio circa mille 
milioni di uomini. Imperò dillribuendo fa 
tnfortalità per anni , giorni * ore &c . , tl 
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numero di quei che muojono su la Terra 
monterà • \ 


ogni anno a. 
ogni giorno a 
ogni ora a 
ogni minuto a 
ogni secondo a 


30 milioni 
S6400 

3 600 
Co 

t 1 


Coteilo calcolo dee neceflariamente sba* 
lordirmi. Se ogni anno, anzi se ogni ora 
la mortalità degli uomini e così grande , 
quanto è probabile che io lia per eflere li- 
no di quelli che aumenteranno il catalogò 
de’ morti . Per lo meno egli è certo che 
io pollo quindi prender motivo di fare le 
più serie rifledlonì. Attualmente, in que- 
llo momento che io leggo , uno de’ miei 
limili fi parte da quello mondo j e prima 
che l’ora presente fia trascorsa , più di tre- 
mila viventi saranno già entrati nella eter- 
nità. Qual motivo per me di pensare spes- 
so , .e seriamente alla morte! 

Per quanto prodigiosa a me sembri la 
grandezza della Terra, oh cornerai sparii 
sce ella subitamente davanti, dove coteilo 
globo metta a confronto con gli altri mon* 
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di , che ruotano sopra il mìo capo ! La 
Terra che io abito , in paragone di tutto 
l’Universo, non è nulla più che un gra- 
nello di sabbia in confronto della p'ùalra 
montagna. Quanto però agli occhi del mio 
intelletto t’ingrandisce cotefto penfiero, 0 
Creatore del Gielo e della Terra •' quanto 
più inesprimibile ed infìnira mi sembrala 
tua Grandezza ! Il mondo e tutti gli abi- 
tatori di efTo sono dirimpetto a te come 
un leggerillìmo atomo, che nell’aria vol- 
peggia. Ed io che cosa sono mai tra que- 
lli mille milioni di abitatori della Terra ? 
Che cosa sono io dinanzi a re > Eflere im- 
menso, infinito ed eterno? 


17. APRILE. 

Cure generali di Dio in prò delle 
sue creature . 

N On ci ha creatura, delle innumera- 
bili, che ne vivono nell’aria, e den- 
tro le acque, e su la Te ra, la qua e fi . 
trovi esclusa dai ! e immediate benefiche di- 
spofizioui della Divina Provvidenza. Ella 
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sola è il i>rindpiòi per cui tanti efteri'vftf 
Tòrta , crescono > fi perpetuano , ' e ciascUir 
di loro nella sua maniera , ed a misura del- 
lo sue facoltà riempie il fine, per cui efi- 
fle * Gli animali privi d* inrendimento so- 
no forniti in compenso di quel corredo di 
organi , di quella forza , e di quella sa- 
gacità , ' che loro fa' di meftieri per ese- 
guire ■ le funzioni , a cui ■ furono defif- 
nati v L'iftìnto che fu loro accordato iti 
véce della ragione , ' gli avverte dì ciò 
che potrebbe efler a loro notevole e peri- 
coloso, e* li pone irtiftatodf rintracciare, di 
dbcertìefo ,. e di prepararsi gli alimenti , de* 
quali abbisognano, e di procacciarGl* abita- 
zione, che più fi confa con J* loro natu- 
ra . Ma tutto ciò ch’ elft fenno in quello 
genere , anziché efler frutto di un razioci- 
nio , fi vuol credere io loro affatto invo- 
lontario , eflendovi portati irre flebilmente 
dalle inclinazioni , che pose io foro una pò- 
tenza superiore, per la conservazione della 
loro tifa animale ; Quindi deriva quella 
mirabile facilità che hanno di ritrovare gli 
alimenti che a loro convengono , é di sa- 
pere allogare dove for meglio torna , iti 
-guisa ■ che no» d ha. spezie alcuna “'di 
Tom. IV. F ani- 
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Animali £he non abbia quanto fà d’ uqj>o 
alla propria «uflìftenza éd al proprio ben 
edere-. . 

Gli uomini sono di una • più eècellente 
natura , ma nascono in uno flato :più de- 
bole, ed , hanno senza paragone maggior bi- 
sogno di soccorfi di quello , che la piu gran 
parte degli animali v I loro bisogni, le lo- 
ro facoltà , l ddìderj loro sono più erteli , 
e di maggior numero, ed efigono quindi 
maggiori cure g e da ciò viene che la Di- 
vina Provvidenza li diftingue con attenzio- 
ni più particolari , e con benefizi maggior 
ri. La Terra, l’aria * .l’acqua , le nuvo* 
'le, e lo splendore de’ celefti globi contri- 
buiscono più abbondévolroente , ed in più 
variate manieri alla loro conservazione . 
Gon una imparziale benevolenza Iddio di- 
attribuisce a tutti gli ederi intelligenti i suoi 
benefizi • Egli affoggettò al loro imperio le 
creature sfornite di ragione * a fine che 
ser vìifero elle con la loro vita e con le lo- 
ro fatiche alla suffiftenza e al comodo dell’ 
uomo . Ciò ehe merita àncora in ispèzial 
modo la noflra attenzione fi è , che tutte le 
parti abitate del nortro globo somminiftrano 
un sufficiente nutrimento all* creature , che 
ìì Vi.* vi 
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Vv Ibàrino da vivere. Oh mirabili effetti dèlia 
t)ivihà Provvidenza ! Non solamente il fe- 
condo serto dèlia Terra, ma i valli campi 
dell’ària eziandio, e i profondi gorghi dei 
mare abbondano di alimenti accomodati alla 
sulfiftenza di quella innumerabile moltitudi- 
ne di animali j che vivono e lì muovono 
in quelli elementi ì I tesori della Divina 
Bontà isono del pari inesaufti: Le provvi- 
fiooi , ch’ella vi radunò in prò delle sue 
cteature, Sono a Sufficienza per soddisfare* 
a rutt’ i bisogni j e non vi è timore che 
giammai possano esaurirli ; Il mondo fi man- 
tien sempre lo Hello . Il Sole torna a com- 
parire ogni dì 1 con ìa consueta sua luce ^ 
e calore 5 là fertilità della Terra non pun- 
tò scéma $ le ftagioni li succedono Tuna 
all’altra coftaoterherite 3 e la Terra noni' 
fi rirtiane di pagare 1’ annuale ^tributo- de*, 
suoi prodotti per la conservazione e pel’soM 
ftentamerito degl’ innumerabili • suoi abitane 
ti . Aprendo noi gli occhi su i mezzi di 
Sulfiftenza , cui la Natura fornisce in tutt* 
r luoghi , fìat che se fte confideri la conti-’ 
nuaziorìe,- fia che se ne riguardi la diverlì-* ' 
tà, è imponìbile che non vi fi storgano per 
tutto le tracce di una benefica ed univer-s 
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sale Provvidenza . Tutte le cose che abbia* 
jno d’ intorno, e che servono a softentarci^ 
ed a procacciarne gli agi e i diletti della 
vita , sono elle altrettanti visìbili mezzi , 
altrettanti canali , per cui il noftro Con-, 
servatore, l’ inviabile noftro Benefattore , 
ne diftribuisce di continuo le grazie sue , 
Gli agenti della Natura sono i miniftri 
ch’eseguiscono i disegni delia sua Prcvvi-! 
denza. Il mondo è il suo magazzino , don- 
de noi caviamo checché ne abbisogna , e • 
ne fiamo debitori soltanto alle amorevoli 
cure di quella Bontà che Coftituisce la di 
lui etenza. - • , . 1 * *\ 

Padre di tutti gli eteri , ©fin dove mai 
non fi ftendono le immense ,' le. ineffabili 
misericordie delia tua Provvidenza 1. In te 
noi abbiamo la vita, il movimento , e 1’ 
etere, tu le cose tutte mantieni mediante 
la potente virtù della tua parola. Per tuo 
comando la rugiada rinvigorisce il pruno 
così come il cedro. Sta nelle tue mani la 
sorte di tu.tt’ i mortali , ed eflì felici non 
sono fuori che per te. Tu sei il loro so* 
vrano bene» e le paterne tue cure fi ften- 
dono su tutti gli uomini . La tua impara 
pale Bontà fa , che il Sole fi levi sopra 
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il malvagio nel momento perfino che gli 
tì oltraggia. Per un effetto del tilo volere 
l’aria muovono soavemente i zefiri per rin- 
frescarci > la rosa versa dall’odoroso grem- 
bo le sue fraganze per imbalsamarne l’ae- 
re chd respiriamo , le frutta più squifite 
impregnano di una impareggiabile dolcez- 
za per lufingare il noftro palato, e la ru- 
giada del cielo ci ricrea $ e ci riconforta. 
Tu regoli la diffribuzione de’ doni tuoi a 
misura de' bisogni delle tue creature 5 tii 
fai provare all* uom giurto le dolci é salu- 
tari Influenze della tiia grazia 5 tùchecon 
tanta magnificenza disperdi a tutta la crea- 
zione 1 raggi del sole. Tu pur sei * che! 
all'ape dai il nettare de’ fiori , e al vermet-* 
tò una filila d’acqua per difletarfii O tu 
che poifiédi la sovrana felicità > 0 che fe- 
lice efiendo per te medefinìo* non isdegni 
<li comunicare la felicità fin al menomo 
Insetto, la cui efiffenza non potrebbe efiere 
neppur di un momento senza la tua volon- 
tà , deh piacciati che un novello cantico 
io ti consacri , e degnati di aggradire i 
miei deboli accenti . Penetrato di gioja e 
di riconoscenza Io vUÒ cantar inni ai tuo 
Home, e magnificando inceflanteraenre la 
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tua bontà, renderti l’omaggio a te unica» 
mente dovutp di gloria , di Iqde , e dii 
adorazione. 

k 
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Rapporti , cfo insieme hanno le un e coti 

te altre , /«rrr le creature . 

: \ * . . .. 

E Lia è di già una cosa ben dego£ dek 
la noftra ammirazione il prodigioso nu» 
mero delle creature, che efiftono su la ter- 
ra: ma ciò che per avventura dee aumen- 
tar tuttavia la noftra maraviglia , fr è quel- 
la proporzione che fì ritrova tra tutte que» 
fte'Cose, e i ben divisati rapporti , che in» 
fieme legano quella infinita moltitudine di 
efieri tra loro diverfi in guisa che forma» 
no ellì un tutto regolare e perfètto . 

Incompreniìbilé ò l’ eftenfione del regno 
animale , ciò non pertanto tutti quanti efti 
sono gl’ individui di quello regno vi sono 
provveduti quanto balla di che sòftentarfì. 
Niuna spezie , per quanto fia scarso il nu- 
mero degl’ individui , che la compongono y 
per quanto effi vengano perseguitati , 11 
diftrugge mai intieramente . Egli è vero, 
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che qualcuno serve di cibo ad un’ altra j ma al* 
tresì è molto ri tiretto il mimerò degli animaK 
capaci. Quelli sono per la più parte solitari», 
e bob fi moltiplicano gran fatto , o perciocché 
così porta la loto natura , o perciocché hanno 
ancor elfi i loro nimici , i quali ne impedi- 
scono la moltiplicazione: e quelli pure che 
sono affai- numero!!, fi contentano per lo 
più di uno scarso nutrimento , cui bene 
spello non poffono procacciarli se non con 
molta difficoltà) è con adoperarvi tutta lf 
indulìria loro. Oltreciò gli animali deboli 
e senza coraggio suppliscono col numero 
alle forze che loro mancano , e la natura 
gli ha forniti di una certa deftrezza e sa- 
gacia che fia con la fuga , fia con ogni 
-sorta di aftuzie , non durano fatica a sot- 
trarli a’ loro persecutori - da offervarfi pa- 

rimenti, che la Natura intesa» alla conser- 
vazione , ed alla moltiplicazione delle spe- 
zie pose tra i due sedi un esatto equili- 
brio, di sorta che ogni animale può ave- 
re il suo fimile, col quale accoppiarfi. Il 
regno minerale servé alla conservazione de* 
vegetabili , quelli alla conservazione degli 
animali, e sì gli uni che gli altri concor- 
rono al bone , e al vantaggio dell’ uomo • 
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Le piante che sonò di un uso più gene- 
tale , ficcome le biade e 1 legumi , riescono 
bene dovunque soggiornino degli uomini e 
degli animali , fi moltiplicano cori più fa- 
cilità % e sono le menò soggette a guftàrfi* 
Cosi pure gli animali , che sono dì un uso 
più immediato * fi trovano sparli abbondè- 
volmente quali per tutto . Le produzioni 
de’ varj climi sono accomodate a’ particolà- 
ri bisogni degli uomini . Quindi è che i 
' jpaefi più caldi abbondano fingolarmente di 
frutta buone per rinfrescare, ed altri, in 
cui domina il secco, producono degli ajbe- 
ii e delle piante , cosi piene di una cert* 
acqui deliziosa, che se né cava a sufficien- 
za per la bevanda degli uomini e degli 
animali . .Dove manca il legno vi fi trova 
in maggior copia la tèrra da bruciare, ed 
il carbon follile: dove piove di rado , e dove 
mancano 1 mezzi più comuni che contribui- 
scono alla fertilità della terra , vi suppliscono 
le benefiche inondazioni, ficcome quelle del 
Nilo nelle campagne dell’Egitto. 

Negli uomini parimente fi dà a vedere 
il più esatto equilibrio tra i due selli . La 
proporzione tra i maschi e le femmine pres- 
so a poco sempre la fletta- conciofiiachèil 
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numero de’ maschi e comunemente à quel- 
lo delle femmine come 26 . à 2 ?. Nella 
società Civile i beni e i talenti sonò cosi 
mirabilmente diftribuiti * che ficcome ogni 
particolare individuo può edere felice secon- 
do le circo Aanze y in cui fi ritrova j così 
in generale alla società niente manca di 
ciò che 1* è neceffario . Quando non folle- 
rò così diverfifìcate negli uomini le incli- 
nazioni j i gufi! , le dispofizionij che fan- 
no loro abbracciare tanti divertì generi d£ 
,|vita, quando hort vi avelfe tanta diverfità 
nel gènio , net modo di pensare , nella 
bellezza , nelle ricchezze , e nelle altre erte-, 
riori circofiaeze , la società Umana fi ridur- 
rebbe ben predo Come un deserto . Non 
ci ha pur una dalle tra gli , uomini , la 
quale pofla Sufliftere senza le altre i, ogni 
paese ha i suoi particolari vantaggi, quali 
se fodero comuni a tutti, sarebbe immedia- 
tamente tolto ogni vincolo di corrispon- 
denza, e ogni commèrcio tra gli uomini. 

In una parola dovunque volgiamo noi ,11 
guardo sotto del cielo, scorgiamo per tut- 
to la più mirabile armonia , e le più esatte 
proporzioni . Non oftante f infinita verità 
delle creature, e malgrado il continuo ur- 
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ito di tante leggi della Natura , fi trovai 
pure che tutto è bello in quello immenso 
universo', che tutto è perfettamente indiriz- 
zato al bene generale , che tutto è rego- 
lato col più esatto ordine e il più collante . 
Dovunque io miri, per tutto mi fi fanno 
incontro i più giudiziofi rapporti, e la più 
ben intesa armonia, che ammirar fi fa da 
ogni parte, e che tutto abbellisce- Niuna 
cosa efifie creata solo per se , ma tutto ten- 
de a un medefimo scopo, tutto è infieme 
concatenato col più maraviglioso artifizio . 

Io .ti- adoro , o sublime Autore della 
Natura, e con la più profonda ammirazione 
la grandezza esalto della tua Sapienza. Io 
non sarei degno di contemplarci’ armonia e 
, la magnificenza delle tue opere , io farei anzi 
oltraggio alla mia ragione , e te flefio anco- 
ra disonorerei , quallora la profondità non 
ammirati! del tuo sapere , e della tua intel- 
ligenza . E che altro potio io fare di più ? 
Finché io vivo su v quefta terra , in parte sa- 
lo mi è dato di conoscere le adorabili tue 
vie, delle quali non iscorgo adeffo per co- 
sì dire che il margine eftremo . Ciò che 
lo ne conosco è troppo poco rispetto a 
quella, che agli sguardi miei fi nasconde, 
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11 poco ancora che ne scorgo ; il pii 
4clle volte incomprenfihile lai sembra ed 
"impenetrabUe l Aprimi tu dunque gli oc, 
chi, oSignore, affin ché io vegga lenUf 
m jglie della tua Sapienza Insegnami tu 
a ravvisarne le tracce m tutte le tue opc* 
fé , che distorte sono con tanto ordine e 
con sì bella armonia , e sopra tutto inse- 
gnami a sentire e ad ammirate quella inef- 
fabile Bontà, che ha regolate tutte le co- 
se nel moda U più vantaggioso alle .tue 
creature « 
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Delle parti integranti dell’ acqua. 
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A Lbrchè noi beviamo dell* acqua , ci 
crediamo di fare uso «di un puro e 
semplice elemento : quello è per altro un 
errore > dappoiché 1 naturalifti ci j fanno 
sapere , che ogni goccia dì acqua sia non 
altrimente che un piccol mondo , nel qua- 
le fi trovano infieme uniti 1 quattro ele- 
menti , ed i tre regni della Natura . D» 

tante diverse acque che efiftono , non V6 - 

ne 
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bè ha pur una che non contenga uni 
quantità di materie eterogènee \ le quali 
divengono vifibili mediante la diftillàzioné , 
fa là filtrazione • Per incrédibilé che &éfù* 
bri la cosa * ella è oggi mai certificata dàl- 
ie più esatte e ficure esperienze »** • /r -' ~ 

. Oltre le sue parti elementari j l'acqua 
Contiene diverse parti cellé tfcrreftri $ come , 
esempigràzia , quelle ché 5 appartengono ài 
legno minerale , quali sarebbonò le terre 
calcarie j il nitro * e vàrie sorte dì Sali» 
Nort potrà su ciò rimaner dubbio ^ dovè 
fi confideri in quante parti terreflri s’im- 
bàtta, 1* acqui per tutto nel suo pàlTaggio 
cosi nell* ària , dome nella terra , . le quali 
parti ella discioglie , e la porta seco » L* 
acqua Contiene, altresì delle parti infiam- 
mabili, o sulfuree, Je quali fi manifefìano 
allorché fi corrompe . ./Senza di quelle par- 
ticelle ignee '3 ella diventerebbe un corpo 
solido e compatto , ciò che succede , allo- 
ra quando perdendo tutto li calore che ha , 
fi condensa , ..aumenta di peso v ed acqui- 
la la durezza deila pietra» Infine l’acqua 
è parimente impregnata di aria $, e<di ciò 
fi, persuaderà di leggieri chiunque voglia 
.por mente al cangiamento che fi fa in es- 
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fa, allorché incomincia a bollire «, Contea 
nendo dunque l’acqua comune della terra , 
« de* sali , delle particelle igne* , e dell* 
«ria , non sari sè .yeta Upcppafizlo» 

oe, che mVM s^f^d.Ucw.6 trovane 
liuniti. tutti gli ’tlgvgnti v •/ si,* .,vx, 
v tyoa farebbe egli, <ero , che £ trovi nell* 
fcqu^ . anco , c& .elle , fa • pa,»^ degli 1. &Jt« 
4up. regni della Natura , cioè del vegeta 
téle e dell’ animale ? QpaotQ |L priwj^ 
egH è cersqTcbe acquai ..contiene i'pritw 
cip) della* vegetazione ,, dappoiché rune, le 
piante traggono da^ffft i. loro sughi 1 nu-i 
tritivi , ed a lei debbono in maflìma , par*» 
tj© il vigore, e l’accrescimento, , : P^ r ciS 
ppi che appartane al regno animale, la cch 
sa. è. altresì dell’ ujtima evidenza. Percioo* 
che senza parlar d^’ pesci q degli altri .anin 
inali, acquatici „ che,; popolano .quello, qlq-t 
mento,, uqn C* ha i credo io , pure una 
gocciola d’ acqua * ;che non abbia i suoi 
abitatori , i quali invdfibili all’ occhio, nudo, 
per l’ e ft re ma loro, picciolezza > (ì scopro* 
pò agevolmente con l’ajuto del microscopi 
pio Sì sa inoltre, Con qual facilità, nellq 
acque Imputridite fi generino degl’ insetti, 
il cui germe fta certamente ascose* nell’ 
-.'•■Ó ' ac- 
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fttqUa , avvegnaché dà efteriorr cìrc'oUàtìzé 
gii s’impedisca talvolta lo svilupparli. 

Che argomento è mai quefto, onde tràr- 
iie utili flime rifleffioni su* la Bontà del ho** 
ftro sapìentkfimo C tèa tote ! Nòti è' àwé-' 
huto già per caso > " thè l’acqua da' cotn J 
j>ófta di ! tanté parti . ;i Egìi è vet’W chè ella 
sàrebbe una phriflìftta bevanda $ sé fotte uri 
corpo affolutameme Semptlcé j ma d’altri 
parte a che li ‘ ridiìrtebbdno Iè di lei Virtù 
medicitiali pel corpo umano? .Dalla manie- 
ra, con cui 1* acqua nutrisce le J piante, lì 
può di leggieri presumere , che in stmit’ 
guisa comunichi agli Uomini é agii ahirnà-r 
lì quel poco dì Sughi nutritivi , cui èlflt 
contiene'.- Non fi vuoi già crédere che 1* 
acqua (ia di Urt gran nutrimento per , sé 
medefima, ma per elTerft dì una elirema sot- 
tigliezza , discibgllè age Sobrie nte le partì 
nutritive degli alimenti, serve lòto di veis 
totó , e le introduce fin he’ piu picfcoll va-* 
Setti r . Ella è per cbhségoehià la più Sani 
bevanda , le più hècefiaria agli Uomini b 
agli animali, e tale id sómma , che median- 
te la stia virtù reca il più gran giovamene 
to andò allora che ttitte le altre bevàhdé 
sarebbono noce voli alla sanità ; 

Or* ■ 
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Quale non dee dunque eflere, miei ca* 
ri leggitori j la ’voflra rìconòfccenza ad ogni 
bicchier d'acqua che vi accollate alle lab» 
bra pèr diifetàrvi !' Mirate con qtial bontà 
Iddio provvede a‘ voftri bisogni . Egli ha 
preparato ógni alimento, ed ogni bevanda 
nella maniera la più confacente alla volita 
Datura , e la più adattata a conservare la 
•Voftra sanità e la volita vita ^ 'Egli comu* 
nicò una virtù sahttaré a’ più ordinar) * e'pirt 
indispensabili mezzi di suffifienza. Benedite 
dunque il Signore per f acque* eh’ ti ». vi 
concede per dWTetarvì , e per , digerire gK 
alimenti , di cui vi nutrite : e supporto ani* 
co che pel sortentamenro della vita, pres*- 
fcòcchè altro da voi non fi avelie che dei 
pane e dell’acqua, imparate a contentarvi 
anco solo di quello * fiate ognora alIaBon* 
tà Divina riconoscenti, e pregate ilSigno* 
re che benedica quelli alimenti, e vi filò» 
eia la grazia di goderne cor un suore pie* 
riamente soddisfatto * ' • . 

< -;v . f ' 
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.<: Ddcl influenze del (dm del Sole; 
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i Li’ avvicinai della Primavera certe 
rivoluzioni fi operano sotto i noftri 
occhi * de quali dove fi oflervin® con qual- 
che riflefiSone;, non fi può a meno di non 
Rimaner sopraffatto da una ragionevole ma* 
lavigli** JLa. Natura rinasce insenfibilmen- 
te , e ripiglia grado, per grado quel vigo- 
re di vita , cui sembrava che avelie per- 
duto In ; rutto il corso del verno : la terra 
fi ammanta per tutto di una deliziosa ver- 
dura v jgfi alberi fi. adobbano di novelle 
fiondi e di nuovi fiori. Da ogni parte fi 
veggono; schiudere nuove generazioni d* 
insetti 1 y ' % ;di. altri viventi, che gioiscono 
della. loco r éfiftenza, e presentano alfoffer- 
vatore un aggradevole spettacolo di mille 
diverfi ittinti > de quali forniti gli ha il 
Creatore.* tutto fi ravvivai e quella novel- 
la vita che fi dà a vedere ne* due più no- 
bili regni della Natura , non da altro è 
prodotta , che dal ritorno del calore , che 
ridetta le piante e gli animali, echemet- 
£.; . ’ ' te 
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te in movimento le loro forze ringiovini- 
te. Il Sole è quello, cui dobbiamo sapec 
grado di quella mirabile rivoluzione . E- 
gli è la, sorgente della vita, del sentimento , 
e dell’ allegrezza, mercè di quella salutare 
e vivificante azione, cui esercitano i diJui 
raggi sopra tutti i regni della Natura.. Le 
Semenze tuttoché sepolte sotto la terra sen- 
tono la di lui -virtù, e fi sviluppano libe- 
ramente per venire a figurare ancor effe 
nel teatro della Natura ,. Per lui germo- 
gliano e crescono le piante , e le spezie 
tucte de>egetabili . Per lui fi rianimano 
gli -animali > e fi riempiono di un nuovo 
vigore: in una parola tutto, ciò die sente , 
tutto ciò che vegeta , prova le giovevoli 
influenze di quello benefico globo anima- 
tore. v . .. .. . . ■ .. • • • ; . 

Che infelice fiato sarebbe il nofiro do- 
ve aveffimo ad efier privi della luce e del 
calore del Sole? Oh come malinconico e 
spiacente sarebbe l’ aspetto della terra, di- 
venuta senza la presenta del Sole inabita- 
bile e deserta ! In quale fiato d’inazione e 
di torpore giacerebbe la maggior parte del- 
le creature ! quanto misera e languente sa^ 
rebbe la. loro vita. I E di qual sorgenze di 
Tom. IV. * G al- ' 
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allegrezza e di gioja sa irebbe egli privo ’, a 
uomo , il tuo cuore , ove divietato ti folle 
db godere de* raggi del Sole , allorché si 
leva su T orizzonte-,'’ e di pascer deliziosa- 
mente la villa nella limpidezza di un eie* 

10 sereno/ Vi ha cosa forse nella Natura* 
che ne potette compensare della privazione 
del Sole ? La ilótré la più dolce , un calo- 
re artificiale il più temperato non potreb- 
be mai supplire a quella vivificante virtù , 
che comunica a tutti gli etteri la luce del 
Sole, e che ha tutt’ altra efficacia e valore 
che quella del .fuoco terreftre- Il sanno e 

11 provan pur bene 1 gli uomini e gli ani- 
mali tutti . Un convalescente che fi fila a 
riserva in una camera riscaldata, e cui di 
più non fi lasci- mancare verun soccorso * 
non ripiglierà in più settimane tanto di vi- 
gore, quanto in poco tempo gliene comu- 
nicherebbono le dolci influenze del Sole 
ne’ bei giorni di primavera. Le piante, cui 
fa germogliare un càtare artificiale , noti 
arrivano mai a’quel grado di forza e dì 
Confiflenzl , che fa vederli In quelle. * che 
ricevono il beneficio deVaggi del Sole . 
Nel calor naturale fi riunisce tutto ciò, che 
può contribuire alla perfezione delle pian- 

• ' : te 
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fe e degli animali: laddove in quello, chd 
ti procuriamo cori l’arte, non fi scorgono 
thè i deboli di una impotente natura. * 
Ma elìcerebbe egli il Sole , o potrebb’ 
fegli a noi comunicare la luce e il calore * 
dove tu non lo avelli creato, o mio Dio, 
che il Creatore sei di tutte le cose, o do- 
ve non aveitì in lui impreca la forza di 
far sentire la sua vivificante virtù a tutta 
la terra? Sì, o Signore , tu solo sei il prin- 
cipio di tutti i benefici , che noi ricevia- 
ino dell’ aftró del rgiorno . Tu sei quello' 
che in prò noftro il créafti , tu quello che: 
dal principio del mondo ne hai regolate* 
il corso, 'tu quello che tuttavia riè conser- 
vi il brillante splendore . Per tuo coman- 
do ritorna egli a fa r fi vedere ogni matti- 

ria sul nofirò orizzonte > è la tua Bontà 

• ■ ’ » • - *-1. 

rie fa godere in tutte le Cagioni delle sue 
Salutari influenze . Senza di re n^n vi sa- 
rebbe nè Sole , nè luce , nè calore , nè 
primavera.’ A re dunque che sei dèi Sole 
il benefico Creatore , fi soleva ora penetra- 
ta da una giufla riconoscenza V anima mia .• 

Il suo beneficante calore , la sua luce sì 
bella e sì pura, a te mi conducono, che 
$ei 1* Edere degli eflferi , h sorgente inesau- 

Q z ih 
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fta di tutti I beni , e di tutti i piaceri ^ 
ì| padre della luce . Oh quantp ciechi era- 
po i Pagani che fi avvisavano di te rico- 
noscere in quella lucida sfera ! Sciagurati I 
che fi arrelUvano semplicemente agli ef- 
fetti senza ravvisarne, o senza fare un me- 
nomo conto della cagione. Ma io so pur. 
troppo bene che non vi sarebbe quello, 
bell’ Aftrp se non efiftefli tu che il forma- 
ili con le tue mani 5 ch’egli non potrebbe 
nè comunicare il calore , dove non gliene 
avelie fatto esprelTo comando la tua pos- 
sente parola: io so: che il vegetare, il cre- 
scere, il fruttificar delle piante., la vita e 
il ben edere degli animali , con tutti gli, 
altri beni ebe ne Hanno d’intorno , che 
tutte le noftre piacevoli sensazioni , tutto 
ciò che pe Rapisce e ne diletta , tutto de- 
riva da te . Il Sole non è che l’ illrumen-. 
to di tua Bontà, , il miniftro de’ tuoi vole-, 
Ù, il maefioso araldo, di tua Grandezza. 

Senza la luce e il calore del Sole, noq. 
vi ha dubbio che inanimato e deserto sareb- 
be il mondo > ma senza 1$ salutari influen- 
ze della vivificante tua Grazia , o eterno 
Sole di Giuftizia, sarebb’egli altresì, privai 
<ji gioja , e di vita il mio cuore! Se qualche 

' ‘ W-’’ 
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Virtù , se qualche allegrezza lo rinvigori- 
sce e conforta , a te unicamente ne sonò 
io debitore . Tutti sarebbono senza effica- 
cia quanti altri spedienti fi potèflerò per 
me porre in opra a divenir saggio, virtuo- 
so, é felice. Io sarei limile ad una morta 
pianta , spogliata dalle sue frotidi , e sfor- 
nita , sé la salutare tua grazia non mi vi- 
vificale- Degneti dunquè , Signore, di le- 
vare sopra di me lo splendore della tua 
•Faccia. In quella guisa che da ogni crea- 
tura vivamente fi defidera il ritorno del So- 
le , senza dèi quale ninna potrebbe goder 
della vita ; così al godimento di tua pre- 
senza aspira l’ anima mia , la quale dalle 
fili ardenti bramò accompagnati verso di 
te rivolge inceflantemente i suoi sguardi . 
Ricrea , Signore , e conforti il mio lan- 
guido spirito i rinvigorisci e Vivifica rab- 
battuto» mio cuore, e fa che, mediante il 
soccorso della tua Grazia , la mia vita iti 
ricchezza ognora fruttifichi di buone ope- ' 
razioni ; 

j 



Crepuscolo della Sera • 

I L crepuscolo della sera è quel debole 
splendore , cbe dopo il tramontar del 
Sole , tuttavia rischiara per qualche temp$ 
Ji noftra atmosfera , maflimé dalla parté 
d’ Occidente . Ella è cagionata in parte 
dalla rifrazione e dalla rifleflìone ' de* raggi 
del Sole nell’ atmosfera, delia Terra , ‘e iti 
parte dell’atmosfera propria del Sole, co-, 
posdata sotto il nome di luce Zodiacale , 

£ che qualche volta fi fa vedere , mas- 
simamente di primavera verso la sera , è 
di autunno verso il mattino - Quando il 
delo è sereno, durante il crepuscolo , vi 
fi polTono olTervare fin le più picciole fteh? 
Je. Elfo continua da che il Sole fia total? 
mente sparito j fino alla nòtte profonda * 
e di due ore è comunemente la sua du- 
rata. Nell’isola di Senegai-, dove le not> 
ti sono quafi 'coflantemenre della lunghez- 
za de’ giorni , il crepuscolo dura pochilli- 
ino • L’ intervallo fra il tramontare del So-, 
le , e le tenebre della notte non arriva 
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quali ad un quarto d’ ora . Imperò da che 
il Sole fi trova tra i dieci , e i quindici 
'gradi sotto l’ orizzonte, le tenebre fi spar- 
t gono sopra tutto il paese , e vi fa scuro 
del pari che se folle la mezza notte. Ver- 
so il primo di Marzo e gli undici di Ot- 
tobre è il tempo de’ più corti crepuscoli 
rei noftro clima . Qualora la declinazione i 
boreale del Sole , e 1’ abbaiamento dell’ 
Equatore sotto dell’orizzonte sono tali-*’ 
che il Sole non discende diciatto gradi 
sotto lo fletto orizzonte , il crepuscolo dee 
durare tutta la notte . Da ciò viene che 
al solftizio d’eftate ne’ noflri climi non fi 
ha per cosi dire punto di notte , ,e che ne’ 
climi settentrionali non ve n’è affatto , 
non ottante che il Sole fi trovi sotto 1* 
orizzonte . Ciò succede quando la differen- 
za tra l’ abbaiamento dell’Equatore, e la 
declinazione boreale del Sole è minore di 
diciocto gradi. 

Sennbllittìmo è il vantaggio , che tan- 
to a noi quanto a molte altre creature ri- 
viene da’ crepuscoli . Il pattare a un tratto 
dal chiaro giorno al. più bujo della notte, 
porterebbe uno de’ più grandi sconcerti tra 
gli uomini e fra gli animali. Un sì subi- 

. . G 4 » ^ 
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to patteggio dalla luce alle tenebre inco- 
moderebbe notabilmente gli organi della 
vifta, e potrebbe torse anco danneggiarli 
Molti viandanti colti all’ improviso dalla 
oscurità fi smarrirebboho in cammino > e 
la maggior parte degli uccelli correrebbono 
rifico di perire . Il Sapiente Autore della 
Natura ha saviamente prevenuti tutti que- 
fti inconvenienti, attorniando la noftra ter- 
ra di un’atmosfera, la quale, hon ottante 
che il Sole fi trovi già sotto l’ orizzonte , 
fa sì che non perdiamo a un tratto la lu- 
ce , ma mediante il crepuscolo pian piano 
e gradatamente ci fa paffare dal giorno aU 
la notte*. 


H. 



‘ tutore si riserva di dare la spie- 
gazione della maniera , con etti si forma 
il Crepuscolo in altra meditazione , nella 
quale parlerà piu ampiamente del Crepu- 
scolo della mattina* 
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Il levare del Sole ; 

"'T Ti fiete voi mai trovati presenti , miei 
V cari leggitori i a quel magnifico fe- 
nomeno, che alla villa di tutti ogni dì fi 
rinnova al levarli del Soie ? Oppure la 
mollezza, l’amore del sonno, od Una bia- 
fimevolè indifferenza vi avrebbono impedi- 
to finora di contemplare quella maraviglia 
della Natura? Forse che voi fiete da por- 
re nel numero di coloro, i quali non ban- 
ano giammai creduto , che l’aspetto dell’ 
aurora valeffe il sacrificio di qualche ora 
di sonno . Forse che fiete voi come tantr 
altri j i qilali paghi che il Sole li rischia- 
ti col suo Splendore, non fi prendono ve- 
runa briga d* invelìigar la cagione di que- 
, fio effetto . Forsechè Voi fiete per ultimo 
sì poco senfibili, come un altro gran nu- 
mero di voltri fratelli, i quali $ tuttoché 
in quella llagione senza loro disagio pos- 
sano trovarfi presenti a sì bello spettaco- 
lo, miran lo ciò nondimeno ogni dì s^nza 
refiarné punto colpiti , senza che in loro 



Digitized by Google 



jo5 Apr? l e « 

jpcciti alcuna idea, alcuna riflelfione . Po- 
co importa però a quale voi appartenute 
di cotelle clafli, a me preme soltanto che 
non flavi discaro ch’io vi riscuota per ora 
da sì vergognosa insenfibilità , e che vi 
inoltri quai penfieri debba nell’ anima far- 
vi nàscere I’ aspetto del Sole del mattino , 
. Non cì ha fenomeno nella Natura ne 
più bello , nè piif magnifico del nascer del 
Sole . , Il più ricco abbigliamento , cui pos- 
sa inventar l’arte umana, le più belle de- 
corazioni , il più pomposo apparato , i p.ù 
superbi ornamenti de’ reali soggiorni spa- 
riscono ed a niente fi riducono dirimpetto 
a quella ; sovrana bellezza - della Natura , 
La porpora dell’aurora > chè comincia a 
colorire la parte orientale del cielo , e, il 
primo segnale che annuncia l’ avvicinarli 
del Sole . L’aria fi tinge a poco a poco 
di un soavilfimo color di rosa, che fi can- 
gia indi nell’ oro più rilucente > e la fa 
tutta risplendere. Frattanto i raggi del So- 
le inveltono l’atmosfera con maggior for- 
za * e con elfi la luce u il calore fi diffon- 
dono su tutto 1* orizzonte. In fine l’Altro 
del giorno apparisce con tutto lo splende- 
re di sua magnificenza; egli incomincian- 
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*4q la sua carriera lì àwanza nel cielo co$ 
una maeftà , che tira a, se gli occhi di tute 
Tpl , e la terra tutta rischiarata da’ suoi rag- 
gi lì moftra sotto un novello aspetto. Tue? 
te le creature fi rallegrano in quell* iftan- 
te, e sembrano ricévere una nuova vita j 
gli augelli coti accenti di giubbilo saluta- 
lo la sorgente della» luce e del giorno * 
'tutti gli animali fi méttono in moto , e 
animati fi sentono da un nóvéljo vigore > 
’e da una nuova allegrezza. 

Slanciati, anima mia-, verso Dìo. Sal- 
dano dalla terra i tuoi cantici di lode e 
fino al cielo risuonino , ove colui rifiede j, 
ài cui cenno fi leva il Sole, 'e la cui 
Ino in cotal guisa ne regola il corso diur- 
•no-ed annuale, che ne risulta per noi la 
ben intesa rivoluzione del giorno e della 
notte , e là regolata succeflione delle ftà* 
gìoni . Sollevati, anima mia, verso il Pa- 
dre de’ lumi , ed esalta e celebra la di luì 
Maestà . Celebrala sì mediante una reli- 
giosa confelfione della dipendenza tua dall* 
Arbitro di tutte le cose , e con azioni-* 
che filano a lui eflere di piacimento . 
Mira , o Crifiiano, l’intera Natura come 
fer tutto annttneia V ordine e 1* armonia . 

Tì 
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ìl Sòie , e tutti i celefti globi compiond 
esattamente la loro carriera , e le loro ri- * 
vbiuziorti, ogni ftagione porta fedelmente 
i suoi frutti 5 ogrii giorno rinnova Io splen- 
dore del Sole. Vorrefti tu in mezzo alla 
operosa creazione efferé il solò a fiancarti 
di lodare il Creatore con la tua virtù , è 
con la tua fedeltà ? No , ina fa di me- 
flieri che la tua vita esalti la di lui Bon- 
tà > fa di nieftiéri che il religioso tuo ze- 
lo all’ incredulo insegni quanto è grande ^ 
quanto è degno di adorazione quel Dio*, 
eh* egli disprezza } bisogna che la tranquil- 
lità della tua anima insegni al vizioso quan- 
to è misericordioso è dolce quel Dio , din- 
nanzi a cui per la coscienza de’ suoi mis- 
fatti egli trema e fi raccapriccia. Divieni 
pe' tuoi fratelli ciò eh’ è per te il Sole j lìi 
tu per elfi ciò che f altro del giorno è 
per tutto T Universo. Ih quella guisa eli’ 

- égli fa ogni dì sentire alla terra la Sua be- 
nefica influenza, che sopra l’ingrato fi le- 
va del pari che su l’Uomo riconoscènte j 
che le profonde valli rischiara non meno 
che l’eccèlse vètté degli alti moliti , così 
parimenti utile, benefica , è pièna di con- 
forto in prò de’ tuoi fratelli fia la tua vi- 
ta. 
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U . Vegga ogry dì rinnovarli le cari tate* 
voli dispofizioni del tuo cuore fa a tutti 
del bene a misura, del tuo potere, e sen- 
za aver riguardo al merito dell’oggetto 5, 
procura in, somma di viverp e di operare 
io guisa che. un vero beneficio fia per- 1* 
immanità la tua vira. 

. Oggi ancora hai tu villo il levar del 
£ole: chi sa quante volte da cheincomin-. 
piarti a far uso. della • ragione lì è levato, 
quello bell’ altro sopra di te',. ed è fiata 
oggi forse la prima fiata , che hai fatto 
Ornili ribellioni sopra quello fenomeno . 
E chi sa ancora che ftamane per 1’ ultima 
volta non. abbi veduto il Sole apparire in 
quello ballo universo? Ah. ti renda quella 
% incertezza vieppiù, attento a glorificare il 
tuo sublime À utor e > ed a contemplare il 
Sole di quello giorno con sentimenti ta- 
li eh? pollano prolungarli nella felice eiet>- 

9 *^.. ! ' . 'T 


Digitized by Google 



A ì> il ì L È.' • c; 

. • ' "l i - ■ •-"> <“■'> I-‘-' : ' •“‘ l ' **• 

. . - _ 

- Necessità chi riposo della Notte.. 

N EceflTarltì è senza dubbio all’ uòmo il 
travaglio/ egli dee indispensabilmen- 
te applicarvifi secondo che porta la sua 
Condizione e il suo fiato j e certa cosa è* 
che in gran partè di elio dipendono il co- 
modo 6 la felicità della noftra vita i Cer- 
to è del pari però , che ben predo fi lo- 
gorerebbòno le forze dèlia natura umana ^ 
e rnomo fi ridurrebbe in brève a non po- 
terfi valere delle mèmbra del Suo corpo"** 
/ideile facoltà dell' animi V $ e l^dìo fion 
fi prendeffe di’ continuo là cura di comi^ 
ideargli il vigore è l’ attività, che gli finir 
iio di meftieCif ^ ónde compiere i doveri 
della propria Vocazione. Siccome noi per- 
diamo ogni giorno qualche porzione de’ 
nofiri succhi nutritivi, così è chiaro, ché 
quella perdita ben predo ci rifinirebbe ± t 
noi raderemmo in una mortale consunzio- 
ne , per la soverchia contenzione delle no- 
fire forze , qualora non fi rinnovàlTero ± 
o non fi rinvigoriflero del Continuo cote- 
fti spiriti.- V 

Ver- 


Digitized 0y Gfoogle 



I 


ij* À R R i L Ì 5 :, :* 14 - . 

Perchè polliamo noi reggere alla fatica* 
bisogna che il sangue ti somminidri ogtH 
giorno una matefia infinitamente agile è 
sottile j che fi chiama il fluido nervoso * 
la quale mette in esercìzio le molle del 
Celebro , e i muscoli , e mantiene l’ azio- 
he ed il movimento nel corpo * Mi- dis- 
sipandoli perpetuamente cotefla materia ver* 
rebbe a mancar ben predo » e T uomo ce- 
derebbe nei languore e nello sfinimento * 

Se non fi potefle riftorarne la perdita * 

Gli alimenti a ciò deftinati non potrebbo- 
ho digerirli * nè diftribuirfi regolarmene 
per tutto il corpo , s’ egli folle Sempre in 
azione « E’ neceflario adunque eh’ egli in- 
terrompa per qualche tempo la fatica sì 
del capo, come delle braccia e de’ piedi * 
affinchè il caloré e gli spiriti che fi spar- 
gevano al di fuori , s’ impièghÌF ùnica- 
mente ad ajutare le funzioni dello doma- 
to, mentre danno in riposo le altre par- 
ti del corpo. 

Il Sonno è quello che ci rendè queftoì 
servigio così importante . Sul cominciar 
della notte, le forze che sono date in eser- 
cizio per tutto il giorno » cominciano 4 ri- 
lasciarsi, gli spiriti vitali s’ infievoliscono * 

> ab 
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alienano i senfi , e noi fiamo invitati ai 
.sonno senza che polliamo schermircene » 
Non sì toffo abbiam noi ceduto al di lui 
potere, cli’ei ne ri fiora * e ne riftabilisce. 
Cedano ad un tratto le mèdi razioni del 
celabro , ceda l’operar delie mani , e le 
membra affaticate ripigliano posando un 
nuovo vigore . Quefto riparamento è del 
pari neceffario al corpo , ed allo spirito > 
concioflìachè effo rende le membra più sciol- 
te , e più arrendevoli , conserva in buon 
ordine tutt’ i movimenti del corpo, rinvw 
gorisce le facoltà intellettuali , ed infonde 
una nuova serenità , ed attività nello spi- 
rito . 

• Quanto inescusabili sono dunque colo- 
ro , i quali per leggerìllime cagioni , per 
mire di nìun conto , per un sordido inte- 
rede, o,per sodisfare pur anco le loropas- 
' siom , s’ involano di proprio capriccio le 
ore del sonno l Così operando cofioro non 
solamente sconvolgono l’ordine pofto dalla 
Natura , ordine che ha per mira unica- 
mente il loro bene , ma di più portano 
ogni volta senza motivo un colpo morta- 
le alle forze del loro corpo , e fi accele- 
rano da per sè fteffa la morte . Perchè 
# . vor-.. 
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vorremmo efler noi cotanto insensati da? 
privarci volontariamente di un bene > che 
il noftro celefle Padre imparzialmente lar- 
gisce al povero così come al ricco > all’ in- 
dotto del pari che allo scienziato, al pic- 
colo ugualmente che al grande ? Perchè 
abbreviar vorremmo i noftri giorni > nel 
mentre che il sonno è un mezzo dalla 
buona Provvidenza sap ? entemenre ordinato 
a prolungarne la vita ? Perchè privar vo- 
lontariamente noi fìeflì di quella deliziosa 
quiete, di quel riposo riftoratore , che il 
sonno benevolo ci procaccia? Verran for- 
se, ahimè ' delle notti, nelle quali ben lun- 
gi dal gu Ilare le sue dolcezze, ci agitare- 
mo affannofi in un letto di angoscia , tri- 
tamente numerando una dopo l’altra le 
crucciose e lunghe ore d’ un insopportevo- 
le filenzio|. E forsechè non sentiremo noi 

tutto il valore del sonno ; se non allora 

* 

che bramandolo inutilmente noi potremo 
ottenere! • ' ^ * 

Quello è certo , che o£ni notte vi so- 
no più di trentamila de’ miei limili , a’, 
quali i dolori e le infermità rubano spie- 
tatamente i beneficj del sonno. Ioti rendo 
grazie , mio Dio , di non eff«re dei nu- 
Tom. IV. H " me- 
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jtìero di quelli sventurati . Il sonno è serri-* 
pre per me apportatore di ri (loro > e fini 
qui in piccioi numero furono le m e notti 
dalla vegghia turbate , fìccome pochi al- 
tresì furono i giorni ottenebrati dalla tri- 
flezza , e dal dolore amareggiati < Io ti 
benedico , Signore di quelli giorni e di 
quelle notti, che per nie pattarono sì gio- 
condamenre » Continui la tua pietà a ri- 
cordarfi di me per giovarmi j e se quello 
voto non è contrario ài tuo santo vole- 
re, deh non permettere , che trilli j e do- 

lorose notti in troppo numero mi fi pre- 
parino nell’ avvenire * ■ 

r ... / 

. >»—■■■■ ■■■■■■■■ ■ ■■■ 
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Della generazione degli Uccelli* 

> l a • * r 

I N quella llagione dell’ anno una rivo- 
luzione fi opera nella Natura , la 

quale fi merita certo tutta la no/lra at- 
tenzione . Eccoci al tempo del covar degli 
-uccelli , é dello scfrudere delle loro uova. 
Creilo è un prodigio , il qual rinnovasi 
*>gni anno, e fi opera, per così dire, soc- 

_ to 
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lo de’ rloftri occhi 5 e ciò non per.ta rito per 
per la maggior parte degli uomini non ci 
ha più ordinaria cosa di quella. Vi fi fac^ 
jfia però sopra qualche rifletfionèi. e refle- 
rà chicchelfia convinto, ch’ella è di -fatti 
una maraviglia , che non fi potrebbe am- 
mirar mai quanto balla, 
r Sulla membrana che attornia il tuorlo 
di ogni uovo già fecondato, ma che non 
fia flato ancora covato, fi oflerva una pic- 
cola cicatrice della grolfezza appretto a po- 
co di una lenticchia, nel cui centro fi rav- 
visa un cerchio bianco , il quale fi llendé 
alcun poco verso l’alto, e pare che fi con- 
giunga a certe piccole vescicherré, che vi 
fi olfervano . Nel mezzo di quello cerchiò 
fi trova una spezie di materia fluida , iri 
cui fi vede nuotare il germe del pulcino -a 
Egli è compollo di due linee , o. filetti 
bianchi , i quali sembrano talvolta furi 
dall’altro disgiunti nella loro elìrcmità > è 
tra i quali fi uillingue una sollanza fluida 
di un color di piombo. L’estremità dell’ 
èmbnone Ila chiusa entro una vescichet- 
ta ) o piccolo sacco, attorniato da un li- 
game nto aliai largo, e quivi è che in pro- 
greflo fi fa vedere l'ombelico . La mare-’ 

. ' H 2 
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ria di quello ligamento, intorno alla qua* 
le gira parimenti un cerchio bianco, par- 
te c solida e giallognola , parte fluida e 
nericcia. Ècco quanto fi oflerva nell' uova 
fecondato, prima della incubazione. 

Dopo dodici ore d’ incubazione fi scor- 
ge ne’ lineamenti del germe , che fla nei 
mezzo della piccola cicatrice , una umo- 
rofìtà , che ha la forma di una piccola re- 
ità corredata di vescichette , le quali po- 
scia divengono le vertebre del dorso. Do- 
trenta ore il luogo dell’ ombelico fi os- 
serva coperto di una quantità di vasetti : 
allora fi comincia pure a diltinguer gli oc- 
chi. Tra i due filetti bianchi , i quali non 
citante che fi fiano riuniti , hanno tutta- 
via lasciato fra loro qualche intervallo , fi 
scorgono cinque vescichette , che sono la 
materia del cervello , e della midolla spi- 
nale del dorso , che fi prolunga fino alla 
sua eltregmà . Allora fi diftingue il cuo- 
re, ma non fi è potuto pur anco venire 
in chiaro qual prima fi formi , se il cuo- 
re , od il sangue * Checché fiane però , 
quello è certo che il germe del pulcino 
elideva di già nell'uovo fecondato, e che 
dopo qualche tempo d’ incubazione lì dU 
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ftinguoho le vettebre, il cervello * la mù» 
dolia spinale del dorso , le ali * ed lina 
parte della carne, prima che fi polla scer* 
nere il cuore , il sangue , ed i vali ; A ca- 
po di trentasei ore nel luogo dèli’ ombe- 
lico fi vede una quantità di vasetti sepa* 
i*ati gli uni dagli altri per intervalli più 
o meno grandi } a quel che pare queftt 
vasetti elìdevano già nella piccola cicatri-* 
ce , e non divengono allora vifibili ehé a 
/motivo dell’umore che li rigonfia . For* 
mate adunque eosì le parti eflenziali del 
pulcino j egli continua a crescere fino al 
ventèlimo* o ventunefimo giorno;,' che è 
per lo più il tempo i in cui fi trova for- 
te abbadanza per rompere da per sè il 
guscio dell’ uovo , ed uscire dalla sua prir 
gione. t 

Noi damo debitori di cjuede scoperte! 
ad alcuni eccellenti Naturalidi , i quale 
con l’ajuto del microscopio hanno seguito 
di palio in palio , e quafi d’ora in ora i 
progredì della formazione, e dello svilùp- 
pamento del pulcino dell’uovo . Frattati- 
to , malgrado tutto il frutto che fi è ri- 
cavato dalle loro oflervazioni , ci rimane! 
ancor tuttavia a togliere il velo a non po* 

» H J cha y 
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phe cose ,- le quali -noti fi arriverà forse 
mai a comprenderle ad onta delle replica- 
te noftre ricerche. Come mai il germe fi 
trova egli nell’ uovo , e che gli dà mai la 
facoltà di ricevère , mercé ih' Calore , che 
è quanto e non più dalla madre gli fi co- 
munica i una nuova vita ^ e il pensare ? 
Che cosa è che métte iti movimento le 
parti efìenzìàli del pulcino , e che cosa è 
mai quello spirito vivificante ,' il quale atr 
traverso del guscio s’interna fino ‘al cuo- 
* re, e determina i di lui battimenti? Chi 
inspira agli uccelli 1‘ ìfiintò di moltiplicarli! 
in una maniera, che è a tutti lorb" comu- 
ne? Cortie sanno eflì, che ì loro figliuo- 
li Hanno rinchiufi dentro le uova ? Chi 
gl’ impegna a trattenerli volontariamente 
nel nido, ed a fermarli su le uova quan- 
to tempo fg d’ uopo per farle schiudere ? 
Queftioni In verità sono cotefte, alle qua- 
li non sembra che fi polla rispondere in 
modo che appaghi. 

Ma senza inveftigate più oltre , il poco 
che noi sappiamo intorno alla generazio- 
ne degli uccelli , balta pur bene a disvelar 
a* noflri occhi la Sapienza del Creato- 
re- Cotefta generazione, tale quale ella fi 

*■ ppe- 
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opera , non fi può certo attribuire ne ad 
una cieca neceflìtà , nè alia violenza, cui 
l’arte faccia alia Natura . Bisogna ceto 
che Iddio abbia a’ uto le più savie ragio- 
ni , per fare che certi animali non arri- 
vafiero alla loro perfezione se non dop® 
efTere usciti dai seno materno, nel mentre 
che altri vi acqui fiano la piena loro ma- 
turità; e fi può alìerire ton fondamento , 
che chi non ravvisa la mano di Dio nel- 
là generazione degli uccelli , non la rav-- 
viserà nè tampoco in niun’ altra parte del- 
la Natura > perciocché se qui non è dove 
fi dà conoscere il più profondo sapere , 
io non veggo dove lì polla egli scorgere 
più apertamente. 

O uomo spettatore delle maraviglie di 
Dio, adora con me l’ElTere d’infinita sa- 
pienza. Perciocché piccoli in apparenza so- 
no gli obbietti , che ti fi parano davanti , 
non riputare cosa indegna di te il met- 
terti a rintracciare in ed l’impronta della 
Bontà, del Potere, e deila ineffabile Sa- 
pienza. del Creatore- A ciò fare ti {limo- 
li .-vieppiù il penfiero , che per tuo van- 
taggio principalmente , cioè pel < tuo nu- 
trimento, e pel tuo diletto, egli & per- 
ii 4 P e “ 
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£etuar sulla terra un sì gran numero d 
Eccelli . 

% * *t 
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Maravigtiosa struttura dell ’ Orecchiò ■. 

L * Orecchio , qualora fi voglia conside- 
rarlo per rapporto al bello * non può 
certo avere competenza con 1’ occhio , cui 
per quella pa^ ha da cedere di lunga 
mano 5 nulla però di meno è un così ftu- 
diato e perfetto lavoro ancor eflb, che al 
pari dell’ occhio convien ravvisarlo per un 
capo d’opera della mano del Creatore • 
E primieramente per ciò che riguarda la 
fituuzione dell’orecchio, vi fi appalesa tan- 
talio un saper sommo * veggendofi pollo 
, àppunco in quella parte del corpo , che 
meglio conveniva al di lui uffizio , cioè 
predò al cerebro , eh’ è la sede comune 
delle sensazioni . L' ellerno dell’ orecchio , 
che fi chiama auricola , altresì merita per 
la sua forma la noftra ammirazione- Ella 
non ha nè la mollezza della semplice car- 
ne i nè la solidità dell’ odo > perciocché se 
fofle puramente di carne , è evidente x c;he 
">. ' . ‘ 'la 
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la di lei parte superiore cadendo all’ ingiù 4 
impedirebbe la comunicazione de’ suoni j a 
dove per lo contrario foflie guernita di os- 
sa molto solide , con la sua durezza fa- 
rebbe Ilare a disagio , e cagionerebbe del 
dolore a chi fi coricafie di lato . Imperò 
il Creatore saviamente trascelse una so- 
ftanZa cartilaginosa, che ha la durezza, a 
il lisciò più confacenti al bisogno , e la 
incavò a diverse finuofità atte a riflettere 
i suoni 3 Concioflìachè tutto quello appa- 
rato eflerno non ha da servire ad altro 
fuorché a riunire, ed a trasmettere il suo- < 
fio in fondo all’orecchio- 
.Più mirabile ancora però è la flruttura 
ihterna di cbteflo organo. La prima cosa 
che 'fi presenta nella conca dell’orecchio 4 
è un forame * che chiamano il condotto 
acuftìco , o fia auditorio , il cui ingrefló 
è gtlernito di urta quantità di piccoli pe- 
li , i quali servono come di barriera con- 
tro qualunque befliuola volefle infinuarfi 
per colà dentro 5 al qual fine pure vi fi 
raguna un umor tenace , vischioso , ed 
amaro, il quale trasuda da certe glandule 
'interne , attiflimo a tener lontani gl’ inset- 
ti con la sua amarezza , e ad impigliarli 

eoa 
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pon le v i sco fuà . In fondo al condotto udì-? 
torio è porto il tìmpano, o (ìa tamburo , 
a cui fi c dato coietto nome , perciocché 
in fatti afTomiglia in più cose il tamburo» 
Primieramente egli è una sottil membra- 
na rotonda, secca e trasparente, obbliqua- 
mente dittesa sopra un circolo d’otto del 
condotto uditorio: in secondo luogo sotto 
quella membrana lì trova un cordone mol- 
to tirato, che fa quivi 1* iftetto ufficio che 
la corda di budello fa nel tamburo >' rad- 
doppia cioè con le sue vibrazioni lo scuo- 
timento , e il tremore del timpano, e ser- 
ve quando a dar più tendone alla meni-? 
brana , e quandoa rallentarlo . D’erroque- 
fta membrana evvi una gran cavità , in cui 
ilar.no akuni piccoli oflicini, ma di gran- 
de importanza, e degni di ettere offervati, 
che lì chiamano otti acuitici, ed a cagio- 
ne della loro forma fi dittinguono con co- 
tetti nomi: il martello , ^ancudine , la 
ftaffa, e l’otto oracolare . Etti contribui- 
scono allo scuotimento e alla tendone del- 
la pelle del tìmpano. Dietro la cavità del 
tamburo lì otte r va un’altra apertura , con 
cui comunica un canale, che va verso il 
palato , e che è necetturio ugualmente a 

pro- 
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produrre le sensazioni de’ Siioni efternz * 
Iodi viene la coclea , che è un altro con- » 
dotto incavato a spire , che vanno decre- 
scendo verso l’alto:, comunica con elio il 
tiervo acuftico 5 e quello va a terminar^ 
rei cerebro. 

La sensazione dell’ udito è in se ftelfa 
fina cosa degna di ammirazione < Col sol- 
fante mettere in movimento una p'ccio- 
ìiifima porzione d’aria, noi polliamo a un 
ìftante , senza comprendete come quella 
fi faccia , far sapere ad un altro i hoftri 
penfieri , le noftre idee , i noftri delìderj 
Jn somma quanto fi palla nella noftra arti-* 
mi , e tutto ciò in un n odo così perfet- 
to, f cottie se l’anima di elfo potefle mirar 
pella noftra'. Affin di comprendere però 
meglio 1’ azione dell’ aria nella * propaga- 
zione de’ suoni , d’ uopo è ricordarli , che 
l’aria non è già un corpo solido , ma sì 
» veramente un corpo fluido. Si lasci cade- 
re una pietra sopra un’acqua (lagnarne j 
hoi enerviamo tantofto formarli sulla su- 
perficie de’ circoli concentrici , i quali pi$ 

O meno fi fenderanno, in proporzione del 
maggiore o minor grado di forza, con cut 
sarà Hata gittata la pietra . Figuriamoci 

ora 
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bra che una parola pronunziata faccia bell* 
aria lo fleflo effetto che il saflblìno nell* 
acqua : nel proferir la parola , npi sospin- 
giamo l’aria con 1 più # o meno forza fuori 
della noftra bocca 5 quefV aria comunica un 
movimento di ondulazione all’ aria eflerna * 
k quale agitata di mano in mano viene 
a scuotere la membrana diflesa del timpa* 
no nell’orecchio 4 . Lo scuotimento della 
membrana comunica delle vibrazioni all* 

f / 

aria che Ha nella cavità del tamburo j 
quella mette in moto il martello 5 il mar- 
tello succelfivamente fa muovere gli altri 
oflicini ; la llaffa trasmette a’ nervi per U 
fineftra ovale il moto che ha ricevuto , a 
quelli allora concepiscono un tremore fi- 
mile a quello delle corde di un violino * 
Quello movimento dell’ aria fi rinforza nel 
laberlnto e nella coclea, e fi comunica a* 
nervi chiamati propriamente uditorj . L’a- 
nima allora prova una sensazione propor- 
zionata alla forza , o alla debolezza della 
imprefiSone ricevuta e in virtù di una 
miflericsa legge del Greatore fi rappre- 
senta gli oggetti che hanno rapporto co* 
suoni . 


Or? che vi infletto, una viva gioja mi 
* * " fa v 
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fa provare l’efler capace di udire . Di fatti 
quanto sarebbe mal deplorabile la mia fi- 
tuazione , qualora folli privo della facolti 
di ricevere 1 suoni? Mancandomi l'udito, 

10 sarei per certi riguardi più infelice an- 
cora che se folli cieco : conciofiiathè per 
mezzo degli occhi la mia anima non può 
percepire fuorché idee senfibili e corporee, 
laddove mercè dell* udito iella può formar- 
li una infinità d’ idee di oggetti invifibi- 

11 e spirituali . In conseguenza di ciò , 
se foss' io nato sordo , quanto non avrei 
di fatica durato a ricevere le istruzioni ri- 
guardanti la Religione, Dio, l'anima, e 
la mia salute/ con quanto granftento avrei 
potuto acquistare le cognizioni che fanno 
di meftieri a ben riuscire in qualunque 
fiali arte, o scienza 1 Affin di farci me- 
glio sentire -la sua bontà per gli uomini 
in generale Iddio permette che dì tempo 
in tempo nascono de*' sordi. Infelici! lalov 
ro sventura , ogni volta che penserò ad 
alcuno di efli , sarà per me un ammae- 
ftramento, onde apprendere a valutar me- 
glio l’eccellenza del senso, del quale eflfi 

- sono privi , ed un forte ftimolo ad esalta- 
re la gratuita benefieenia , di cui verso ó[ 
■ 4i roq 
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ine volle il Signore usare anco a quefto 
riguardo., Ma un buon uso dell’ udito è 
il miglior modo di appalesargli là mia ri-' 
«conoscenza per quello gran beneficio « 
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. ‘Della -propagazione delle Piante i 

• i „ 

D AlIa semenza generalmente vengono i 
vegetabili , ed in quali tutte ie pian- 
te i fiori producono, li semenza, e quelli 
pur la fecondano. I fiori prefiochè tutti fi 
trovano raggiuppati in un bottone, entrò 
il quale «anoólì formando in segreto , ed 
hanno divede «uniche e invogli , che loro 
servono di riparo. Con l’andare del tem- 
po. mercè 1’ .jtfl 1 enza del succhio, che vi 
concorre , m alluna «mente verso la Primave- 
ra , il fiore «’ ihgroflij fi apre il, .bottone i 
cascangli di dolf, gl' incogli, ed ei fi mo- 
ilra mito intero a’ noftri occhi ; Quelle 
nn illune foglie variamente colorate ^ che * 
formano fellema parte del fiore , fi può 
conliderare come un riparo apprettato dal- 
la Natura agli organi della fruttificazione^ 

. p':\ thè 
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thè danno nel mezzo del fiore , e servo- 
no forse anco a nutrirli. Esaminando que- 
lli organi vi fi scopre un fileno o una pic- 
cola colonerra , che fi chiama il piftillo * 
e che, maflìme ne' tulipani, è molto alto. 
Attorno al pi/Klio fi oflervano delle filac- 
Ciche , le quali sottengono varj pachetti di 
Una polvere prolifica , e diversamente co* 
lorica , la quale di (laccandoli da per tutto’ 
va a fecondare i germi contenuti dentro il 
gifiillo. 

La^ propagazione de’ vegetabili fi fa pu- 
re per via d’ innefto. Ecco una delie ma- 
niere che Sono più in uso. Da un albero 
gentile che fia in succhio, fi fiacca im oc- 
chio oppure l’ettremità di un ramoscèllo . 
con parte della corteccia, e fi annetta su. 
d’ un altro albero, vale a dire che s’inse- 
risce quell’occhio tra il legno e la correda 
del secondo albero : il che latto , fi fascia 
bellamente ogni cosa con più fili di lana. 
Da quell’ occhio esce una pianra della na- 
tura dell’albero, da cui si è preso , mal- 
grado la diversa spezie dell’albero salvati- 
co sul quale fi è fatto l’ innetto. 

Si suole altresì moltiplicare le ' piante e 
■" gli alberi legnofi per via di barbatelle . 

Dà ■ 
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Dà un salcio, esempigrazia, fi fiacca una 
barbatella, cioè a dire un sol ramo , e fi 
ficca in terra , dopo averne troncati i ra- 
moscelli minori , acciò dal principio non 
riceva soverchio succo. Effo gitta in bre- 
,ve le sue radici dalfito, in cui vi erano de’ 
principi di ramo , e diventa ufT nuovo 
albero . 

Per ultimo i vegetabili si propagano 
pure per via di radici , le quali però è 
neceffario che abbiamo degli occhi, poiché 
senza efli non c sperabile che germoglino . 
Certe piante gettano attorno al loro peda- 
le una quantità di polloni , o di lunghe 
bacchette, che hanno de’ nodi e degli occhi. 
Quefti nodi allungano in terra le loro barbe > 
e divengono altrettanti nuovi pedali, che si 
può separare gli uni dagli altri per aver- 
ne ugual numero di giovani piante . La 
cipolla è pur erta una spezie di occhio , 
nel quale si contiene la pianta , e tra le 
di lei foglie vi hanno delle piccole cipol- 
le,^ de’ piccoli occhi> di maniera che si 
può artco propagarla per mezzo delle fo- 
glie , ogni qualunque volta che vi riman- 
gano attaccate le piccole cipolle. 

Qpal concorso mai di cagioni è neces- \ 
^ sa- 
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sario per la produzione , per la conserva- 
zione, e per la propagazione de’ venerabili 1 
Supporta ancora la preefillenza de’ germi , 
qual magirtero non par che richlegga il 
loro sviluppamelo , quale il progredivo 
crescere della pianta , quale il di lei con- 
servarli, e il perpetuarne la spezie! Biso- 
gnava in prima che la terra fosse una ma- 
dre. seconda , nel cui seno po tenero avere 
un conveniente luogo le piante, e ricever- 
ne il nutrimento adattato alla natura di 
ciascheduna. L’acqua che anch’ effa, avve- 
gnaché in minor grado,' contribuisce al nu- 
trimento delle piante, bisognava che fofle 
comporta di tutte quelle parti /, la cui me- 
schianza poterte servire a far germogliare e 
crescere i végetabili . Bisognava che il Sole 
metreffe in moto’ tutti gli elementi , che 
mediante il Suo calore facerte germogliar 
le semenze , e dopo un certo tempo ma- 
turare le frutta. Era pur d’uopo ftabilire 
nn giufto equilibrio, ed una esatta propor- 
zione tra le piante, affinchè da un canto 
non fi moltiplicartero soverchiamente , e 
dall* altro ve ne averte ognora una quanti- 
tà sufficiente. Bisognava oltre a ciò che la 
teflìtura, i vafi, le fibre, e tutte le parti 
Tòm. IV. I ' del- • 
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della punta fodero in gu‘sa disporte, che 
gli olj, e gli spiriti, i sali, ed il succo nu- 
tritivo potettero agevolmente infmuarvifì , 
circolarvi liberamente, di gerirvi! i e prepa- 
rarvifi di maniera, che la pian r a ne rice- 
vette là formi > la grettezza , e il vigore 
Conveniente. Bisognava esattamente deter- 
minare quali piante dovevano venire da 
per loro flette , e quali altre avrebbono 
avuto bisogno della diligenza e coltura dell 
uomo. L'opera dunque della generazione 
• della propagazione delle piante è così 
complicata , patta ella , per così dire , per 
tanti divelli elaboratori, che sarebbe impos- 
sibile di ordinatamente divisare Cotefta lun- 
ga serie di cagioni e di effetti che la pro- 
ducono ^ 

Oh come bene in tutto ciò -fi ravvisa 
la tua Sapienza, e la tua Bontà, o mio ado- 
rabile Crea 1 ore ! Chi altri mai fuori di te 
avrebbe potuto agli elementi comunicare 
quella virtù che hanno , così necettaria a 
perpetuare i vegetabili ? Tu sei che al So- 
le défti la grandezza e il calore convenien- 
te , onde potere agir su la terra , ed a 
lei far sentire le sue benefiche influenze . 
Tu sei che crearti le parti coftitutive de- 

fti- 
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pinate alla compofizione delle pianté, eie! 
disperderti per 1* aria. , nelle acque, e su 
ja terrai Tu ponefti le leggi dei moto, til 
formarti T atntosferà , tu produci le nebbie, 
Ja pioggia , e le nuvole j che la versano 
Sopra la terrai Tti sei che le semenze vi-» 
vifichi acciò germoglino , tu quello da cut 
j’elìftere 1 , e il crescere han tutti i vege-* 
tubili * che abbelliscono le noftre , campai 
gne *• Da sì lungo tempo noti ertenuata 
ancora là terra * irt virtù del tuo volere 
Continua a produrre tuttavia ogni anno le 
Sue piante . Ogni volta che a noi fa ri- 
torno la Primavera , tu la faccia rinnovel- 
Ji della Natura, e l’anno coroni delle do- 
Viziose tue -benedizioni. O sovrano Auto- 
fé delle piante e degli uomini * fia per sem- 
pre celebrata la tua Bontà , il tuo Pote- 
te , e la tua Sapienza. La Terra così a> 
me il Cielo la gloria annunzi del tuograitf. 
Nome aderto t per tutta l’ eternità < 

■ . 

, „ « .*! • \ » « 

' ( 1 
. t ' 
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Fiori del mese di Aprile * 
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A Misura che al bel- mese ci avvici- 
niamo , che ha da spiegare a noi 
davanti l’ aggradevole pompa de’ • campi 
de’ prati , e de’ giardini rivediti di rutta la 
loro bellezza , ia Natura va ogni- dì più 
elìlarando viabilmente il malinconico e fo- 
sco sembiante che aveva, poco dianzi . Re- 
ca adelfó ogni dì qualche novella creazio- 
ne j ogni dì la Natura lì accorta alla sua 
perfezione . Cominciano di già Ì prati a 
ricoprirfi di novella erba , cui avidamente 
cerca il minuto armento / di giade verdi 
biade fanno il più bejio i ornamento de* 
campi-, e ridenti giardini abbigliati di una 
parte delle loro ricchezze ispirano ne’ no- 
ftri petti una puritfìma gioja. Quà uno e 
quà un altro fiore di sè già fanno una va- 
ghilfima muftra , e pare che il fiorifta in- 
vitino ad accoftarfi per contemplarli . L’ 
odorosa e modella violetta è uno de’ pri- 
mi figli della Primavera, di cui tanto più 
gradevole fa sentirli a noi la fragranza , 
. ' ^ quan- 
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guanto più lungo è fiato il verno che no 
privò di coteft» delizlofi profumi . Il vez- 
zoso giacinto sollevafi insenfibilmente di 
mezzo al suo verde fogliame, e veder la- 
scia i suoi fiori, che la vifta ricreano dal 
pari che* l’odorato . La corona imperiale 
spande Con vaghezza all’ intorno una mol- 
titudine di fidiate foglie , di mezzo alle 
quali solleva maeftosamènte un bellilfimo 
Itelo, che in giro fi adorna di un vaghis- 
simo gruppo di fiori variegati di rollo e 
di giallo , e foggiati a campana , che ro- 
vesciandoli all’ ingiù formano una spezie di 
corona, sormontata da un gestii pennacchio 
di foglie. Da un’altra parte l’orecchia d'~ 
orso espone in moftra un leggiadro maz- 
zetto di fiori a ftella orlati del più lucido 
raso, e del velluto più bello. Non fi sol- 
leva ella molto dal certo delle sue foglie , 
ma è quello un difetto che di buon gra- 
do le fi perdona in grazia così della ele- 
gante forma, e della vivezza del colorito, 
come della soavità del suo odore * Il tu- 
lipano indugiò un pò più a fare la sua 
comparsa: sembra eh’ e’ non fi arrischi an- 
cora ad aprirli per tema , che o il freddo 
della notte r o l’aria irrigidita da qualche 

I j. 
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pioggia non faccia smarrire a un^tràtto 
bellezza de’ suoi colori , Più lenti ancora 
a sbucciare sono il ranuncolo , il garofa- 
no, e la rosa.- efiì attendono giornate più 
dolci y per moftrarfi a noftri occhi senza 
alcun rischio in tutta la loro bellezza. 

Or quai motivi non ritroverà quivi an* 
torà un accurato oflervatore di ammirare 
Ja Sapienza e la Bontà del Suo Creatore { 
Certo che a sapientidftmi fini debbe aver 
mirato egli nel disporre per fiffatto modo 
le cose, che al ritornar della bella flagro* 
, ne ogni pianta cominci a sviluppar le sue 
foglie -, ed a preparare ogni cosa ^per la 
produzione delle sue frutta , ciascuna pre- 
ssamente nel tempo e nell’ ordine che le 
venne prescritto. Nel regno vegetabile le 
spezie si succedono le une alle altre dal 
principio dell’ anno fino alla fine . Se ne 
Sono appena alcune fatte vedere, che altr§ 
già fi appreftano a comparire > ed a que* 
Ile succedono una infinita quantità di ah 
Ue, ciascuna delle quali verrà per ordine * 
e nel 'tempo aflegnato a far la sua mo* 
lira. Nel mentre che il frutto nftaturafi di 
una pianta , la Natura ne va disponendo 
iqualche altra > ad oggetto che se ne tro»* 

V* 
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vi all’ordine il frutto, allorché l’altra avrà 
riempiuto H suo fine. In quello modo la 
Natura ne offerisce del continuo una ag- 
gradevole succeflìone di fiori e di frutta , 
e fìudiandofi che non refi! mai vota la 
scena , provvede alla succedila generazio- 
ne delle: piante da un capo all’altro dell* 
anno. 

Ma perchè mai non ci fa godere il 
Creatore di un maggior numero di pian- 
te, tutte a un medefimo tempo ? La ra- 
gione n’ è di per sè chiara abbartanza r 
che ne avverrebbe di fatti se tutti a un 
tempo compariflero i fiori e le frutta ^ 
Quello ne avverrebbe fuori di dubbio , 
che terminato il breve sfoggio dr una rta- 
gìqne , le altre sarebbono del tutto sforni- 
te di vegetabili , e che mancherebbe a noi 
quel diletto che ci procurano queffi pro- 
gredivi aggradevoli cangiamenti , i quali 
prevengono infallibilmente il disgufto in- 
separabile dalla uniformità. Sia per cagion 
d’ esempio il presente mese il tempo della 
generale comparsa de’ vegetabili , quanti ne 
perirebbono per trovarfi esporti' al nocivo 
freddo , che fi fa tuttavia sentir qualche 
volta nelle notti della Primavera ? Oltre- 

I 4 chè 
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chè egli è mani fefto , che dove tutte ad 
un tempo fiorinero le piante , e portaflero 
i loro frutti , la miggior par e >iegli ani- 
mali , e degl’insetti nelle sulTeguenti fta- 
gioni durerebbe fatica-a procacciai di che 
sulìì;tere • Merce la creazione de vegetabi- 
li, a due cose provveder voleva la Bontà 
del Creatore , al softentamento noftro cioè , 
ed al nnftro piacerei quindi è che per 1’ 
adempimento di quefti due fini sapientis- 
simo avvedimento fu il suo l’ordinare al- 
la Na.ura , che non tutte infieme , ma 
succeflivj mente , e con una certa grada- 
zione producete le sue ricchezze. 

I fiori di primavera, che io contemplo 
fed ammiro ^al presente con tanto diletto , 
mi conducono naturalmente a' pensare alla 
più bella età della vita . Amabile e viva- 
ce gioventù , confiderà in cotefti fiori 1* 
immagine del tuo dettino. Tu sei colloca- 
ta adeffo in un secondo terreno, e di mil- 
le grazie, di mille prerogative ti vedi ador- 
na, che fannoti amare, e ricercar dapper- 
tutto. Ma ortervalti tu mai quanto pron- 
tamente appatlisce la violetta , l’orecchia 
d’orso , o ri giacinto , allorché il crudo 
aquilone parta di un volo micidiale sopra 
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dì èflì? Ah! pensa alla sorte , di cui sei * 
tu pur minacciata. La tua seducente figu- 
ra non fia per te , o giovane uomo , ua 
soggetto onde vanamente gloriarti .* non 
creder no così tbfto al vigore, che circo- 
la per le tue membra , non ti azzardare 
troppo prefto a mischiarti ne* giuochi de' 
tuoi compagni forse più robufti di ' te . 

No , la Follia non ti prenda di vanaglo- » 
riarti della fiorente tua giovanezza. „ Si- 
mile all’erba che sul prato verdeggia è la 
tua vita/ tu fioriscici par di un fiore, che 
fa con la sua bellezza 1’ ornamento del cam- 
po j ma, ah! che un fero nembo gli pas- 
sa improvvisi ^1 di sopra , e dal Suolo lo 
Schianta J e un momento' dopo non fi rav- 
visa più il luogo, in cui poco dianzi fa- 
ceva la sua comparsa. (Ps, ioa. 15. 16.) 

* 1 
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(rii animali sono per i. nomo una occasione 
^ 1 di glorificare Iddio . 

\TOn balla già, mìei cari lettori , 11 ser- 
JLX virfi Jelle creature in guisa che dì 
loro non facciali abuso 5 ,ma .quello che 
più Importa è il procurare dal canto no- 
ftro , liccome ce ne corre il dovere, di far- 
ne il miglior uso potabile. E come potrem- 
mo noi meglio impiegarle, di quello che 
facendole servire a glorificare il lor Crea- 
tore ? Ciò può farfi per apporto a tutte 
generalmente le creature , ma in ìspezial 
modo per rapporto agli efleri animati. Ogni 
pianta , ogni arbore , ogni fiore , ogni 
pietra imprefla porta vifibilmente la gran- 
• dezza, e la gloria del Creatore, su cui ba- 
lla solo aprir gli occhi per ravvisacele > 
ma nel regno animale , oh di qual più vi- 
vo lampeggiamento l’una e altra risplen- 
dono allo sguardo di ogni elfere intelligen- 
te! Si prenda ad esaminare la firutturadi 
un solo di cotefti efleri animali : qual’ ar- 
te, qual magiftero > qual bellezza , qual 

com- 
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Completo di maraviglie non ci fi para in 
* un tratto dinanzi agli occhi ! Qu into cre- 
sceranno poi di numero quelle maraviglie 
|n rifletter solo alla moltitudine quali infi- 
ttita , e alla sorprendente varietà delle ani*? 
Jnate creature ! Dall* elefante fino al più 
piccolo vivente del genere degl’ insetti, yb 
fìbile solo con l’ajutp dei microscopio > 
quanti gradi fi Contano, e quante anella, 
^he formano una immensa e non ìnterrot* 
ta catena ! Quali connelfioni qual ordine , 
quai rapporti tra tutte cotefle creature | 
Tutto è armonìa , e se a prima occhiata 
pare a noi dì scoprire in certe cose qual- 
che imperfezione , cì avvediamo ben tofio 
quanto lungi dal dirittamente giudicare ne 
abbia portato la noftra ignoranza. 

Io non yuò già che ogni particolare fi 
Occupi in profonde ricerche sopra degli ani* 
mali , nè pretendo tampoco eh’ e’ divenga 
Un eccellente naturalìfla: balla semplicemen- 
te fare attenzione alle cose più note e più 
triviali , a quelle che tuttodì abbiamo sot- 
to degli occhi . Voi vedete per cagion d* 
esempio una moltitudine di animali , che 
tutti formati sono in una mirabile manie* 
?a , che tutti vivono ? e sentono , e fi muo* 

VQ* 
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Vono siccome voi » che tutti sono ficccmfi 
voi soggetti alla fame* al freddo* alla se- * 
te * e che per conseguenza ogni dì«hanno 
ficcome voi di bisogno , che da alcuno fi 
provveda a cotelle differenti neceflìtà-. A 
tutte quefte creature Iddio ha data la vi- 
ta , egli le conserva , egli le fornisce di 
quanto loro può far di bisogno , egli fi 
prende cura di effe , non altrimenre che un 
padre di famiglia fi prende cura di que’ che 
compongono la sua casa . Che altro dunque 
se ne avrà quindi a concludere, se non se 
che Iddio abbia tutta la bontà e la tenerezza 
di un padre, e che perciò fìa maffimo do* 
vere di ogni uomo amar quello Dio, che 
è la llefla carità ? Se le cure del Creato- 
re fi flendono fin anco su le irragionevoli 
creature , che non sarà egli — dùnque per 
me, che di natura mi fece a loro cotanto 
superiore? S’ egli fi ftudia, per così dire, 
di render piacevole e dolce la vita alle 
creature sfornite di ragione , che non do-, 
vrò io sperare dalla di lui generosa bene-'- 
ficenza ? Arroffisca dunque una volta dellé 
inquietudini sue fi uom puhlianime, e che 
nel penher lì tormenta dell’ avvenire , ar- 
rolfisca delia sua poca fede fi uomo , che piò 

* non 
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non veggendofi attorniato dall’abbondanza^ 
e dalle ricchezze , fi disanima a segno di 
temere che Iddio perir non lasci preda 
della indigenza. Lungi, ah sì , lungi da. 
me un sì ingiurioso timore: quel benefico 
Effere, che a’ bisogni provvede di tante ir-', 
ragionevoli creature , saprà sì a me anco- 
ra somminifirare tutto ciò che al mio so- 
ftentamento sarà neceflfario. 

Facciamo anco un’altra rifleflìone su gl' 
Iftinti delle beftie, e prfcndiam quindi oc- 
cafione di ammirare 3 e di adorare quel 
grand’ Eflere , il quale sa con tanta sapien- 
za combinare ognora i mezzi con il fine ; 
Siccome tutti cotefti iftinti indirizzati so- 
no alla conservazione delle spezie , quindi 
è' che In fingolar marnerà fi manifeftano 
nell’ amore e nella sollecitudine loro verso 
la prole . Tanto è ciò vero , che lo fteflQ 
Crifto per dare una idea di quella pater- 
na benevolenza , e di quelle tenere cure > 
con cui provvede la di lui Bontà al bene 
degli uomini ^fi serve della immagine di una 
gallina , che raguna sotto le ali i suoi pul- 
cini. E’ di fatti uno spettacolo de* più com- 
, moventi il mirar quella sì naturale, e vi- 
va benevolenza , che quella diligente ma- 
dre 
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tire ha pe’ suoi partj i e la cura che del 
Continuo fi prende 4i loro . Sempre atten- 
ta, sempre in guardia, htìrt leva mai loC 
gli occhi di Sopra i se un pericolo gli ini* ' 
naccia , accorre torto In loro Soccorso i se 
Uri nimico gli affale, piena di un insolito 
Coraggio fa fronte all’ aggredore * fino ad 
esporre talvolta la propria vita per salvar 
quella de’ suoi pulcini £ li chiama a Sè in- 
torno j e li raiTicura con la materna sua 
voce $ rtende le ali per raccoglierli e per 
Coprirli , nega a Se {feda ogni sorta di co- 
modità e nella politura la più disagiati 
pensa solo al ben edere , e alla ficurezzà 
degli oggetti della Sua tenerezza . Chi nort 
ravviserebbe qui f opera dell' Altiflìmo $ 
che quanto grande irt potere nel chiama- 
re ad elìftenza le cose , grande altrettanto 
in Sapere fi manifefta nel disporre i mezzi 
a fine di conservarle ? S’ègli non. avede 
ìmpredb nella gallina quella materna sol* 
lecuudine quello iftlnto così poflente 0 
superiore a tutto y i pulcini e tutta la spe- 
cie periréhbono infallibilmente. Forse che' 
ciò eh’ ella fa quella madre pe’suoi figli- 
uoli^ può dirli che fia un risultato di 
qualche intelligenza che ella abbia j e dii 

qual* 
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qualche rifleflìone che per lei fi faccia ? 
forse che ella è capace di formar conghiet* 
ture e raziocinj ? forse che ella ha una 
qualche sorta di previdenza ^ e la facoltà 
di combinare e di airare conseguenze ? No 
' certamente * ella non è che un puro ftru-» 
mento del volere del Creatore j e quan- 
tunque sembri a tutta prima che lè di lei 
operazioni feno realmente un effetto della 
Suà tenerezza ed intelligenza , ciò noti 
oliarne d’uopo è riconoscervi una marid 
Superiore * la quale fi dà chiaramente a ve- 
dere , senza che tioi comprendiamo com* 
ella opera ^ . 

Che ampia materia di riflelfioni per noi 
sarebbe quello maraviglioso iftinto degli 
animali ! Contuttoché quel poco soltanto 
che ne abbiam detto , mi sembra che polla 
eflere a sufficienza per lo scopo che mi ho 
propollo. Senza che mi dilunghi dunque 
di vantaggio su quello soggetto, mi con- 
tenterò di conehiudere in due parole * che 
è dovere dell’ uomo il rintracciare negli 
animali una occafione di glorificare Iddio.* 
che egli è quello un dovere indispensabile, 
un dovere che sacro ha da efferci mallì- 
mamente * ci che in compendio non può 

far 
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far di meno che non ci riesca del pari ag- 
gradevole e salutare. - . . V 
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£)*//«( rivoluzioni e de cangiamenti che 
del continuamente succedono sopra 
la Terra, 

• 1 u : « » , 

■ À Lia conservazione del Mondo corpo- 
XjL. reo pare che fieno alTolutamente ne- 
ceflarj il movimento, e le mutazioni : quin- 
di è che non fi ritrova in tutto 1* Univer- 
so la menoma particella , la quale fia in 
un continuo e perfetto riposo» Facilitfimo 
è il persuadersene per poco che fi faccia 
attenzione a ciò che accade sul globo, che 
noi abitiamo. 

La Terra gira intorno al suo alfe du- 
rante i’ intero spazio delle vent’quattr’ o- 
re , e mediante quello movimento ogni 
punto della di lei superficie, eccetto i Poli ,, 
con più o con meno di rapidità continua- 
mente cangia di lqogo. Sotto la Linea , 
dove cotefto movimento è più veloce , 
ogni corpo, non oliarne che conservi mai 
sempre la medefima Umazione sopra la ‘su- 
per-' 
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" perfide , percorre più di due leghe nello 
spazio di un minuto • Un’ altra rivo- 
luzione oltreciò fa la Terra attorno al So- 
le nel giro di un anno con velocità affai 
maggiore , in guisa che secondo i calcoli 
più moderati percorre in un minuto cen- 
to quarantasei leghe , senza che noi ci ac- 
corgiamo nè punto nè poco di quefio gran 
corso. 

Più senfib'le c il movimento relativo 
de' corpi terrefiri . Le acque de* piccoli ri- 
, voletti fi uniscono infieme, e ne formano 
altri più grandi 5 quelli in fimil modo for- 
mano i torrenti, le riviere, e i gran fiu- 
mi, che vanno in fine a perderli in mare', 
dove perpetuo è il movimento • Ciò per 
altro non è ^ncor tutto: in qualunque fia- 
li luogo , così gli animali come le piante 
abbisognano di acqua per lo nutrimento . 
L’acqua li alza in vapori , 'quelli in nu- 
vole fi trasformano , e mercè un perpetuo 
movimento di parti ritornano sulla Terra, 
sotto una novella forma ora di pioggia , 
era di neve , ora di nebbia , e se vi ha parte , 
che non fia fiata ancora trasformata nel 
suo cadere , precipita nuovamente nel mare . 
Se poniam dunque infieme le tempeffe., x. 
Tom. IV. K ven- 
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Venti, il flusso e il rifìufTo del mare, e il 
calore del Sole , che solleva in alto i va- 
pori, quante cagioni mai tengono in per- 
petuo moto l’elemento dell’acqua! 

Niente più collante è il riposo nell’ at- 
mosfera : L’aria tra i due Tropici è con- 
tinuamente agitata da un vento , che non 
cefla mai di spirare dall’ Eli , e tuttoché 
in altre parti non fi oflervi talvolta alcuna 
senfibìle agitazione , nulla però di meno 
Io fiato de’ barometri e de’ termometri ci 
serve di prova che l’aria non mai fia in 
una calma perfetta: oltreché dal continuo 
formarli di ogni sorta di meteore ben fi 
vede che un movimento agisce perpetua- 
mente nella Natura . La prima crolla , 0 
fia la superficie della Terra è del pari an- 
ch’ efia soggetta a frequenti rivoluzioni . Le 
pietre e le rocche fiefie più dure fi logo- 
rano , fi fendono , e fi fanno in pezzi : in 
alcuni luoghi i terreni fi scoscendono T, in 
altri rimangono sommerfi nell’ acquai dove 
fi sollevano, e dove fi abballano per cagio- 
ne de’ terremoti : le colonie vengono via 
portate nell’ impeto delle pene , le valli fi 
riempiono , le paludi fi asciugano , c fi 
coprono di alberi > il fondo ifieflb del ma- 
re 
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te divien terra ferma. La luce e le tene- 
bre , il freddo ed il caldo , il secco e ià 
umidità fi succedono a vicenda ; Finalmen- 
* te le continue variazioni del calore cagio- 
nano a ogni momento de’ cangiamenti per 
lo più impercettibili nelle diverse parti de* 
corpi . 

Se aggiungonfi a tutto ciò i movimen- • 
ti, che fi oflervano pur anco negli anima- 
li , potrà vie maggiormente formarli una 
qualche idea delle continue rivoluzioni , a 
cui sono soggette le cose tutte di quaggiù. 
L’uomo iftelTo, per quel che fi dice, per- 
de ogni giorno circa due once e mezzo 
della propria soflanza , che fi diflipano me- - 
diante la traspirazione; a quelle vengono 
Softituite altre particelle , di modo che a 
Capo di dieci anni, l’uomo fi trova rive- 
lato di un corpo per cosi dire tutto nuo- 
vo.- Tutti gli animali e tutte le piante fi 
nutriscono , crescono , fi propongono , muo- 
iono e fi corrompono , ciò ch$ non potreb- 
be farli senza che vi avelie patte un con- 
tinuo movimento, una perpetua circolazio- 
ne , ed una mutazione continua di parti 
ne’ corpi . ' 

In quella maniera tutto è in moto sii 
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h nofira terra , tutto vi cresce , e tutto' vi fi 
scompone alternativamente, in una parola^ 
nascere e morire, ecco ciò che fi vede succe-» 
dere senza interruzione sul teatro del mondo ; 

Nc è da dirli , come alcuno per avventura 
potrebbe efiere indotto a credere, che tutto 
ciò avvenga per casualità , senza ordine, e ' 
senza disegno . Tutto è regolato su certe 
leggi , che a certi fini sono dirette 5 tut- 
to rapportali, tutto concorre nel più per- 
fetto modo alla gloria del Creatore 5 tut- 
to contribuisce , tutto va a terminare al 
bene dell’Universo . Comunque però fia 
la cosa , cotefie continue rivoluzioni sono 
per me altrettanti giovevoli avvertimenti ,* 
per mezzo de’ quali vengo ammaefirato > 
cbe quello mondo presente non può eflere 
il mio deliino . 11 confederare le infinite 
vicende, a cui vanno del continuo sogget- 
te le cose tutte di quella terra, non è for- 
se la più patetica lezione che darli a noi 
polla sulla vanità di tutto ciò eh* è terre- - 
ftre , su la fragilità e brevità della vita , su la 
receliità di uno fiato migliore, di un dure- 
vole e permanente fiato nel mondo futuro.* 

Sì , tutto mi conduce al mio vero defti- 
, po , tutto mi annunzia , che io non sono, , 

qhc 
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fche ftraniero e viatore sopra la terra , 
Di qual soaviflìma consolazione penetrata 
non è l’anima mia, allorché in mezzo al- 
le rivoluzioni del mondò , verso di te 
Sollevo j o Signore , i miei occhi , ver- 
so di tè , che sei 1* Ettere immutabile ed 
eterno i Che i monti traballino e cangi- 
no di fito , che lì sconvolgano dell’ imo 
lor fondo i crucciofi mari , e i lidi ingoi- 
no nel loro furore * che tutti diftrug- 
gendolì i terreftri corpi ritornino nella 
lor polvere 5 tu sei non ottante , tu sarai 
sempre invariabilmente lo (fletto . Sì , ttt 
sarai ognora il mio rifugio j e la tua Gra- 
zia sarà il ’mio conforto per tutta 1* eterni- 
tà. Ahi forse che più poco tempo ancor 
mi rimane da dover etter spettatore di tut- 
te le rivoluzioni che fi fanno quaggiù ; 
Forse che non è lungi il momento , ini 
cui compiuto il mio terreftre viaggio * sa- 
rò introdotto in quel beato soggiorno ^ iri 
cui non ci avranno più per me vicende dì 
giorno e di notte , non più variazioni di 
tempi e di ftagioni . Ed oh qual contento! 
sarà allora il mio , che in una perfetta cal- 
ma , e nel pofìedirnento di una perpetua 
inalterabile felicità , contemplerò la tua 
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Faccia , o mio Dio , per tutta la futura 
serie de secoli che non avranno mai fine J 
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Cantico sopra le bellezze della 
' Primavera . 

A Prìte avventuroft figliuoli di Dio ^ 
aprite i voftri cuori alla gioja: voi? 
gete attorno lo sguardo, mirate il pompo- 
so addobbo , mirate gl’innumerevoli doni 
pr.de doviziosa per tutto lì moftra la Prima- 
vera . Contemplate il vago smalto, onde sì 
riccamente, e con sì bella varietà fi colori- 
scono i prati ed i campi. Oh come l’ani- 
ma si ricrea alla presenza de’ fiori ! ma $ 
frutti , che verran poi , ci recheranno con 
l’abbondanza una più soda allegrezza. 

Quell’ albero, che non ha guari sembra- 
va privo d’umore e senza vita , compari- 
*sce ora tutto coperto di fiori , e ci fa spe- 
rare un’abbondante ricolta di soavifiime 
frutta . Oh come è bella in quelli giorni 
Ja ringiovinita Natura ! quale attrattiva 
hanno tutti i di lei ornamenti ! L’ uomo 
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e gli animali, i prati , le selve > i cam- 
pi , tutto in somma rinasce in quelli fe- 
lici giorni , tutto fi sente animato adelfo 
da una nuova vira. 

La lodolétta slanciandoli spiritosa nell' 
aria , il piacer va cantando che le inspira 
la Primavera : lascia la colomha il suo 
tetto , e di spaziar gode volando dove 1* 
invita un fiorito piano : il roflìgnuolo ri- 
piglia tra i boschi il suo flebile e dolce 
lamento, ed i suoi teneri accenti ripetuti 
all’ intorno dai poggi , e dalle fiorite val- 
li , T anima penetrano dell’ aora campeflra 
con una patetica commozione. 

Che tenero ‘spettacolo non è egli mai 
per l’uomo serifibile mirar la gallina, che 
divenuta madre di famiglia con materna 
sollecitudine guida , protegge , e con le 
sue ali ricopre la debole e nascente schie- 
ra a lei affidata dalla Natura ! 4 . La rondi- 
nella da un’altra parte lascia inquieta il 
suo nido , e fi aggira per la campagna , 
donde con sollecito volo colà mirali far ri- 
torno , dove la tenerezza sua la richiama , 
per dividere a’ suoi figliuoli il defiato ali- 
mento. 
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La pianta defìinata al nutrimento dell’ 
uomo prospera e cresce sotto i benefici 
raggi dell’ Aftro animatore della Natura , 
e l’agricoltore ripieno di una dolce spe- 
ranza calcolando va infiem co’ suoi figli le 
benedizioni , che gli prepara un fortunato 
avvenire. L’uomo pianta, ma chi è que- 
gli che con una man non veduta i campi 
feconda 4’i un salutevole inaffiamento? Dal- 
la tua bontà , o supremo Padre della Na- 
tura , a noi vengono i benefici raggi del 
Sole 5 e un effetto pur anco della tua be- 
neficenza sono quelle giovevoli piogge , 
che la fecondità versanQ e t abbondanza 
su i noftri solchi. 

Il calore dell’ Aftro del giorno i succhi 
vivifica della terra , e dall’ umile e fiacca 
vite uscir fa un sugo riftoratore , che di 
conforto e di allegrezza riempie il cuore 
deli’ uomo . In fimil guisa non rado av- 
viene, che un uomo, il quale agli occhi 
degli altri uomini spregevole appariva e di 
niun conto, qualora animato venga da una 
celefte virtù, diviene l’onore della umani-, 
tà , e l’araldo della gloria del Signore* 

Edere onnipotente, Edere sapientiflimo > 

oh 
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oh come fin anco da quella vita a noi fi 
jnanifefta la ma paterna Bontà / Quali sa- 
ranno dunque i piaceri , quali i contenti 
saranno e la felicità, che nell’ eterno sog- 
giorno da te fi riserbano a coloro , che 
in te unicamente ricercano la loro alle-: 
grezza 
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j. T A lno_ della Primavera . 

7 “ X Del movimento della Terra, 

3- Delle immense ricchezze della Na- 
tura . 

4. Del colore azzurro del Cielo . 

5. Utilità e necessità dell’Aria . 

5 . Riflessioni su le semenze delle Pian- 


te . 

7. De' prognostici del tempo, 

8. Permanenza degli esseri corporali. 

9. De//# posizione del Sole . 

10. Utilità della Pioggia. 

11. La Vita Lattea . 

12. De differenti Terreni della Terra. 

•13 Ritorno degli Uccelli. 

14- Utilità de' Boschi. 

JJ. Piaceri che procura la contemplazione 
della Natura» 

16. 
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r % 6 . Grandezza del nostro Globo . 
j7« Cure generali di Dio in prò delle 
sue creature . 

j8. Rapporti , che hanno le une con li 
altre , tutte le creature- 
'19. Delle partì integranti dell'acqua. 

20. Dolci influenze del calore del Sole,’ 
il. Crepuscolo della Sera • 

22. Il levare del Sole. 

23. Necessità del riposo della Notte. 

24. Della generazione degli Uccelli. 

25. Mar aviglio sa struttura dell' orecchio t 

2 6. Della propagazione delle piante. 

27. Fiori del mese d’ Aprile . 

28* Gli animali sono per l' uomo una oc^ 
casione di glorificare Iddio - 

29. Delle rivoluzioni e de’ cangiamenti 

che del continuo succedono sopra la 
T erra . 

30. Cantico sopra le bellezze della. Pri- 

mavera . 
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